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PREFAZIONE 

L' opem che pttbblichiamo tmdotta dal 
tedesco, appartiene a quel genm·e commisto 
di vero e di falso del quale più si piacque 
q_twsto secolo, e che 1'onumzo-sto1·ico vien detto. 

' Vagheggiato t1·oppo da alcuni e da altri 
troppo vilipeso, esso incont1·ò varia fortuna, 
a seconda degli autori clze si facevano a 
tmttado, mentre dai più portavasi opinione 

, che una tat maniem di scrittum fosse bene 
da aggmdire quante volte l' a1·te si avvan
taggiasse per la vivezza e natw·alità dei co-

, lo'ri, ovvemmente ne risultasse tale uno scopo 
morale che non potrebbesi altrimenti nè più 
efficacemente conseguù·e. A una tal sentenza 
tenendo ci legati anche noi, pcwveci che l'un 
pregio e l' alt1·o si riscontmssm·o nei Repub
blicani di Napoli, dello Stalz1·. Il quale avendo 
voluto rapp1·esentm·e le scene luttuose avvenute 
in qttell' est1·ema 1·egione d'Italia sullo scorcio 
del secolo passato, in consegttenza di un 1'i
mtttamento politico, comandato in parte dalla 
condizione de' tempi che timvano a repub
blica, e in pa1·te voluto dalle gene1·ose aspim
zioni di 'UOmini che sitivano libm·tà, così bu,on 
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partito ei ne trasse, pm· servirc·i di una espres
sione artistica, che non poteansi dct scrittori 
nostrali dip·ingere ~tornini e cose meglio di 
quel che facesse nn alemanno. 

Si,qnoreggiato da una simpatia vivi$SÙna 
pm· l'Italia nostra, e da un mtlto presso clie 
religz:oso, non è questa la prùna volta chf!' 
lo Stahr consacra ta sua penna a ritm1·re 
le bellezze del nost1·o paese, o a 1tar1·cwe le 
nefandigie de' nostri oppress01"i, di tal eli& 
una reverente gmtitudine dobbiamo noi p1·o
fessargN; rna di tutti i suoi lavori q~testo· 
porta il pregio sugli alt1·i pe1· unct magg·io1· 
conoscenza de' nostn; usi e costumi, del nostro 
carattere, delle nostre c1·eclenze, della storict 
nostra. E in fcttt·i, egli 1·ileva q~ti con ogni 
studio e diligenza i diversi elementi onde 
cornponevctsi a'tempz' della Repubblica Pm·te
nopea quella società, cominciando clctl Jliù 
elevato gmclino eli essa insino all'infinw, dal 
nobile al lazzcwone ;. ne segtte le differenze 
camtter·istiche, i p1·egi e i difetti, le virtù e i 
vizi, gli atti di eroisnw e le opere d·i C1'ttdeltà. 
La storict a lui serve di guida, nut dove q·uesta 
non basta , la fantctsia gli suggm·isce colori 
siffcttli che ben si agguagliano al vm·o. 

Passando et 1·assegna qttegli elementi, lo 
scrittore alemcmno non lascia di osservare la 
sup1·enw ctnnonia ch' em fm alcuni di ess·i, 
mentTe ttna lotta crudele, micidiale, impegna
vasi d' altm parte. E la prirna ftt opera delta 
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ù~telligenza: un'intelhgenzct ben~vola, conci
licttrice, ins·inuante, che cl·imenticava z'l passato 
sperando nell'avveniTe; quanclochè l' altm em 
il (nttto dell'infame divide et impera eli un 
governo clis1Jotico. Ecco l' o1·igine di una lotta 
che costò tanto sang'ue: ed essa 1·imonta più 
alto della stessa monatchia de' Borboni. Essa 
(1t un infausto malefizio de' Vicm·è venuti di 
Spagna, i qttali temevano della plebe come dei 
bet?·oni, de'baroni come della plebe; quindi ot 
blanclivan l' una erl or gli alt1·i, per poteT 
poi schiaccim· qttella e qttesl'i secondo oppo?·
ttmità. 

Sbathtta per così ltmgo volgefe di tempo 
) fm questi odi infemctli, .lasc'iata in sua balìa 

nelle 1·ivoluzioni da essa sttscitctte contro il 
pote·re , ·non era possibile che di un subito 
si matumsse nella plebe napoletana quella 
fidtteia che pTincipi e baroni aveano distrutta; 
non em possib·ile che acconciasse l' animo a 
nobili idee unct gente che em stata tenuta 
?'avvolta nel fango dell',ignomnza e della su
perst·izione. P~w tuttavia essa accolse fin dal 
pr1:ncipio con mamviglia qttelle novità di go
verno, e salutò con altrettànt'i evviva la libe1·tà. 
Chè se in app1·esso disertò essa da qttella ban
clt:em, (n colpa degli tt01nini che 1·eggevano la 
cosa pubblica, più degli antichi che de'moderni 
popoli conoscitori, e ricchi più cl·i teoriche che eli 

• espedient·i. I quali democmtizzarono il governo, 
9nctnon la nctzione; e qu,esta non tenendo al tutto 
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per ess·iJ poteaJ come feceJ paTteggiar conf'ro di 
loroJ sol che se ne fosse mostmta r occasione. 

Erra chi crede a certi amori della plebe. 
Essa non ha amor"i da carezzare> ma odi clct 
nutrù·e; e i suoi odi sono contr·o coloro che 
r·ep~tta opemtori di mal govemo. Così la plebe 
di Napoli prese a mala parte il novello reg
gimento rep~tbblicanoJ perchè quello non seppe 
provvedere a tempo J con energia e con gene
r·osità maggim·e del clover·eJ a' di lei bisogni; 
per·chè non tmsse dal suo seno uomin·i che 
fossero stati r m·gano e r espressione delle 
comuni necessità e desideri (e bene ossm·va 
il Coco che non Pagano> ma un Paggio} capo
popolo di 1VlercatoJ sarebbe stato l'uomo adatto 
a fm·nir la bisogna); perchè da ultimo in quel 
rinnovellamento delle istituzioni politiche e 
religiose non serbò nulla cl·i q~utnto era nostro; 
e la plebe ha memorie e tmdizioni costanti 
che bisogna scancellare con modo e misumJ 
non sapendo essa derogar·vi eli ·un tmttoJ per 
un sentimento selvaggio eli conservazione che 
in lei è qttasi connatw·ato. Se a tutte queste 
disavvertenze aggittngerenw ttn altro malanno> 
tollemto daJ repnbblicani come nna necessità 
deJ tempiJ ma importevole aJ popolani che non 
sapean eli politica> avremo comp· inta t emtmera
zione delle cleplombili cagioni che diedero lnogo 
a qnella lotta clisgmziata. Essi non volevano 
stmn·ieri in casa loro: essi oclùtvano i novelli 
conqnistatori J e qttesta volta la plebe non 
sJ ingannava. 
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Son qtteste l'eventualità, di quella mise1·evole 

fivoluzione che il nostro romanzie1:e mette 
assai bene in 1·ilievo. Ed è pur da notare con 
quanta verità egli ritmggct la pcwte buona, 
istintiva , generosa eli quella plebe, la quale 
ignota affatto o mal conosciuta, meritò sempre 
una pm·ola eli scherno, e con q~tanta indulgenza 
si faccia poi a giudicarla nelle sue violenti 
azioni. La condanni e maledica chi vuole: noi 
non sapremmo far altm. che commisemrla, se 
s~toi non sono, prop1·iamente parlando, que'suoi 
peccati, ma cl-i mal tollemti pad1·oni: e pur 
troppo vero è qttell' adagio che qualis rex talis 
grex. Gli antichi non sapendo spiegare alcuni 
fatti li tribuivano al fato; noi moderni ne da-
1'emo colpa a' nostri despoti, che allo stesso fato 
s' ùnpose1·o l . 

Ma ne sia permesso llistorre alquanto lo 
sgncwdo da così triste spettacolo. Altri uomini 
ci si parano dinanz1;, eli sovmne virtù, di 'ltna 
fede inestingu-ibile, di tm ingegno stmbocche
vole, di un comg.gio ~nd01nabile ed inclornato. 
Son questi i veri Repubblicani eli Napoli. Sa
pient-i o nobili che sieno, borghesi o soldati, 
essi han pronta la parola come la mcmo et eli
fesa del loro pallaclio; e non v'ha pericolo cui 
non tengano fronte, non v'ha sacrificio cui non 
co1·mno volonteq·osi. Così qttegli uom·ini a noi 
descr·ive la sto1·ict, così li dipù~se il fisiologico 
pennello del Romanzim·e ; ed è impossibile a 
quella pittum non sentirsi a.ttmtto veTSo eli essi 
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rda ·nn effetto vivissbmo, da u.n' incancellabile 
simpatia. Se alctma pecca è ù~ essi, è la gmrule 
serr:tplicità de' cost~tmi, la soverchia boncwietà 
,di carattere; e queste vù·tt/, ·ingenenwono alcu-ni 
mali che fm·ono esizùdi ctlla cmtsa della li
bm·tà. Noi non crediamo, et questo modo affe?·
manclo, (a1· ingiurùt alla lo1·o santa memo1·ùt, 
ma sì ci pensùtmw additare alctmi vizi politici 
pm· evitare alt1·i mali avvenire. E a che ne 
·servù·ebbe diversamente la storia? Così l' esem- lr 
pio degli en·o1·i de' padri nostri potesse bastm·e 
a noi altri per non farci twtare in que'mede-
:simi scogli! ne' quali quelli incùumparono l 

D·i cosiffatti ammaestmnwnt·i non manca 1'l 
.lavoro dello Stah1·, ed essi sono tanto pùì, 1ttili, 
qnanto più evidenti per l' effetto dram11uttico 
e/w ne consegue. Ond' è che talvolta volendo 
egh ctttendere al suo scopo politico si allontana 
dalla storia, ma senza ledem e l' essenzct. Ad 
alcuni uomini toglie una parte d-i azione; un' 
altm ad altri ne dà che non ebbero punto. Ed 
è fm qu,esti Piet1·o Colletta che oppo1·tunamente 
egli scelse a protagonista del s~to 1·omanzo ; 
.ftvvegnachè aggntppandosiintorno allo scrittore 
per eccellenza 'Uomini e cose eli quell'età, da 
lui sì ben dipinti e gùtdicai'i, più' vi'll'ct si (et la 
mppresentazione dei fatti, e cresce in noi la 
mamviglia e lct peTsnas·ione. Cos·ì com'è, ilUb1·o · 
dello Stahr potrebbe dù·si un complemento della 
sto1·ia del Colletta per la )J1;tt,um de' luoghi e 
della fisonomia degli abitatori, per la descri-
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zione degli usb e costumi del paese, pe1· là nar-· 
razione di paTecchi aneddoti che non poteano· 
t1·ovar luogo altrove che in un 1·omanzo; e la 
più parte di questi son tmtti dct· quella storia 
tradizionale che i popoli doV1·ebbe1·o c·ustodir· 
gelosamente come 1tn pa.t?·irnonio assai fntt~ 
tuo so. 

Fcm pcwte cl!i questa storia tmclizionale al- · 
cune passioni amorose, e nobili e malnate, le 
quali ebbero anch'esse gran peso così nel vi
luppo che nello sciogl?>rnento di quel dmrnrna 
fatale . E non poteva essere ctlt1·ùnenti fm 1tna 
.gente di caldi ctffetti e di affocati pens·ie1·i, fm 
una gente eminentemente poetica, che tme dalla· 
contemplazione del bello il suo entns-iasmo , 
e dall'entusiasmo la vita o la moTte! Un tipo 
·et-i queste nat1t1·e amorose rneTid-ionltli, ùulefi-· 
nibili ed eccessive, pTesentò lo Sta/w nel Col
letta , cui legò nel tempo stesso i destini di tTe 
donne d'ùulole e cost·Mrni divm·s·i, quali (u1·ono 
l'eroica Eleonom Fonseca Pimentel, la sventtt
mta Lu.isa San Felice e l' impudica Emma 
Liona. Dù·anno altri se egli 1·iuscì nella verità 
ed efficacùt clz: qttelle passioni; o se vemmente 
lo sc1·'ittore alemanno non tmclisse talvoltct con 
certe fantasticaggini la~ sua natum, settentTia
nale. Essendo stato nostTo p1·oposito n;levar·e 
di un tal libro q·u.anto 1·isgucwda lct paTte· 
politica, intorno a qttesta faremo poche altre · 
parole, e chiudeTenw cosi il nost1·o discorso . . 

Poichè lo Stcthr scrivea qneste pagine, la; 
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palt·ia di Mm·io Pagano m·a tuttavia scarnata 
dagli adunchi cwti[tli del dispotismo. Avveniva 
poco dipoi la 1·ivoluzione del 48, ed egli salu
tava con la stmnpa del suo Romanzo quel no
vello risorgimento, senza nè p~w sospetta1·e che· 
il nipote di Ferdinando IV avrebbe anch' esso 
mccolta un' e1·edità di sangue e di vendette. 
Più b1·eve della 1·epubblica paTtenopea fu il 
reggimento costituzionale del48, st1·ozzato dal 
15 maggio, fratello tenerissimo del13 gù6gno; 
e sembm impossibile come le stesse a1·ti, le 
stésse sed~6zioni e violenze così Jn·ima che dopo 
siensi poste in opem dc6 chi regnava, e la stessa 
credulità e buona fede, gli stessi e?TMi, abbiano 
offuscato le menti di chi dovea tutelare gl'inte
?'essi della nazione. De' ma1·tir'i non parliamo. 
GloTiose vittime allom, e vittime genm·ose 
oggiclì. Se meno di sangue .e di ferocie avemmo 
spettacolo, fu benefizio de'tempi fatti più civili, 
o ipoc1·isia di govemo che paventava. 

Or quali conseguenze trarTemo noi da questi 
raffronti? - Che se tanti esempi non bastano 
di pe1·vicace timnnide, se tanta vù·tù.non basta 
di ~wmini eccellenti pm·la rigenemzione di un 
popolo oppTesso, non so1·geTà mai più luce di 
libe1·tà in q~6ella malcapitata parte d/ Italia. 

IL TRADUTTORE. 



REPUBBLICANI DI NAPOLI 

CAPITOLO I. 

;Lo scoppio della prima rivoluzi:ue fra•ncese causò 
ezianilio il rivolgimen•to i:lelle ·condizieni interne 
del reame d·i Napoli. Dappoichè ·questa bellissima 
delle terre della penisola era venuta sotto allo 
scettro di Carlo 111 e de' Borboni, la -saggia am
ministrazione di uno de' più segnalati statisti di 
quel tempo, del marchese Tanucci, l'avea, me
diante una set·ie .di rìforme politiche e sociali, 
avviata.ad uno state di cose, che ragguagliate alle 
condizioni prevalenti sotto alla dominazione ·a~a

striaca, avvet·ava progt·essi di ·Sommo momento. 
La pot-enza de' feuclatari e de' baroni era franta, 
e gettate le fon~amenta alla formazione di un 
tet·zo stato. La cacciata de' gesuiti, l'incremento 
del pubblico insegnamento, tratto loro di ·mano, 
i favori fatti alle scienze ed a'.Ioro più valenti 
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cultori erano chiarissimi documenti che altri si 
adoperava felicemente in Napoli ad emulare le 
riforme di Leopoldo e di Giuseppe Il. Palmieri', 
Caracciolo, De Gennaro e Galiani, statisti di va
lore·, stavano allato nel govemo al ministro rifor
matore Tanucci. Scrittori, come Filangieri, che un 
Goethe amava ed ammirava, Pagano, Galanti, 
Conforti, An toni o Genovesi e molte altre luce n ti 
stelle di quella età, godevano, oltre l'estimazione e 
l'onoranza dell 'universale, il piacere eziandio di ve
dere le loro teoriche influire nei miglioramenti pra
tici della vita civile e politica. Neppure la caduta 
del Tanucci, seguita per le arti dell'austriaca regina 
Carolina, bella e ambiziosa consorte del dissoluto 
Ferdinando, valse a rimutare nell' essenziale il 
preso indirizzo, che il successore del Tanucci, 
il marchese Sambuca, proseguì a presso a poco 
col medesimo spirito ed intento. 

Lo scoppio della rivoluzione francese destò pri · 
mamente dal suo sopore l'assolutismo italiano, e 
generò tosto una possente reazione che colpì tanto 
più severamente la parte colta e migliore della 
popolazione di Napoli, quanto più profondamente 
avevanla scossa· le idee messe in moto da quella 
grande rivoluzione della umanità. Tra quel fiore 
di Napoletani · e la propria massa del popolo era 
ancora sempre un immenso abisso, che un mezzo 

• ~;ecolo di riforme avea incominciato appena a 
colmare. Re Ferdinando, sebbene stupidamente 
incolto e rozzo, e indifferente a'negozi del regno 
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e alla -vi:ta ·politica, pure, come Borbone, si accese 
d'un ·furore fanatico contro la rivoluzione francese; 
e ancor più infuriò la sua mogl ie, sorella a Maria 
Antonietta. li clero, i gesuiti, ·tu· t~i i nemici dell'av
viamento riformalivo .dato ·finora alle cose dello 
Stato, ebher·o adesso più ·facile campo alle loro 
mene. Cominciar.ono .le macchinazioni di polizia 
e le persecuzioni. Gli scienziati, prima onorati e 
.favoriti, furono al · pr·esenle prPsi a sospeHo e 
minacciati d'accuse. Quei .tentati-vi di bene, che per 
Fìnnanzi avevano come onorevoli cercati la luce, 
furono .ora costreHi a rifuggirsi .ne.lle tenebre. 
Sorsero segrete fratellanze, che furono come i 
principi del carbonarismo italiano nato più tardi. 

La lotta che si levò ora in Napoli fu una lotta 
della coltura con tre l'ignoranza, dell'entusiasmo 
·giovanile per la liber·tà contro i partigiani della 
·tirannide e ùel dispotismo, della umanità .contro 
ia barbarie. Il nerbo della gioventù colta dirigeva 
quella lotta. -I Francesi :assediarono Napoli·; la 
Corte fuggì in Sicilia. -Fu proclamata una tepub
'blica di cui al presente fanno .testimonianza senza 
più le mone-te di rame coniate del metallo" dei 
cannoni e delle campane con la leggenda: Repub
blica Partenopea. Il successo finale . é noto; meno 
noti sono gli esempi di nobile entusiasmo, di 
ardente amore di · libertà, di eroico sagrifizio che 
quel transitorio governo -produsse. -Gli storici 
.teùeschi hanno accennalo solo con superbo lli
·sùegno e schernevole -disprezzo le- .van ità ~ .gl j 
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eccessi di quella repubblica. Forse che alle pagine 
che seguono potrà riescire di eccitare l' aìtrui 
simpatia verso coloro, che sebbene con infelice 
successo, pure hanno posto lietamente tutti i 
supremi beni della vita e la vita stessa per uua 
causa per la quale da un mezzo· secolo in qua 
sì è versato il miglior sangue d'Italia, e continua 
ancora a scorr·ere nel momento in ch'io scrivo. 

Le prime scovertc di fratellanze segrete per 
la diffusione delle idee liberali in Napoli avven
nero l'anno 1:794. Gli uomini più nobili em pie
rono le prigioni. L'accusatore pubblico dichiarÒ' 
ch'egli aveva in mano prove convincenti per ven
timila, e gravi indizi contro cinquantamila impu
tati. - I trihunali militari diedero sentenze di 
morte, di galere, di bando sopra i riconosciuti 
colpevoli. Erana il più giovani , e colpevoli di 
peccati sì lievi, che le sentenze stesse non osavano 
specìficarlì. Lo storic0 di Napoli, quel nohile c 
maschio sct·ittore del Collet(a, parla così di 
rtuesto tempo:-» Le passioni de' Sovrani di Napolir 
sdegno cioè della offesa monarchia, e pietà degli 
infelici parenti; si accesero pt·ime e cieche contro 
i Francesi: ma poi che videt·o dispet·ata la ven
detta sopra popolo fortissimo e lontano, si vol&ero 
a sfogat·e nel proprio regno sulle ìmagini della 
Francia; chiamarono Giaeobini gli amanti sem
plici ed innocenti di vaga libertà, i lodatori delle 
repubbliche; i leggi tori delle gazzette straniere 

1 

coloro che imitavano nei vestimento le mode 
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francesi; ed indi a poco di Giaco1>ini gli dissero 
congiurati ad abbattere il trono, a Tovesciare glr 
altari, a spegnere il re e i sacerdoti. Così che 
ad oneste brame, q a semplici ap·pareuze di vita, 
rliedcro r:olpa e pesò di maggiori delitti. E più 
inferocivano per non trovare le prove del delitto, 
e credere nel silenzio degli accusati forza di se
creta e di fede; quindi molliplicavano i marto
ri -» Così si vollero strappare confessioni di 
congiu.re che non smssistevano.- Cercate e tro
verete.- È egli dunque da maravigliare che il 
governo Napoletano finalmente trovasse quello 
ch' egli aveva sì lungamente e studiosamente 
cerca t o? 

CAPITOLO II. , 

In un bel pomeriggio d'autunno dell'anno 1i9\.t) 
una bareheUa di Sorrento si cullava lieve lieve /! 
sopra i fluW appena commossi del golfo di Na
poli, · che nel suo azzurro turchino, dardeggiato 
da' raggi del sole che calava pian piano dietro 
alle cime del.le rocce di Capri, riverberava la 
ridente bellezza della sua riva coronata di r:ittà. 
Il languido venticello, che aveva appena lie 
vemente gonfiata la vela latina, presto cesstr 
del tutto. Ella pendeva in pieghe larghe ·e ca
scanti dal cedevole albero. Allora le br-une e se
minudc figure dei barcaiuoli, veslite di bianche 
camicie e di lunghi berretti rossi frigi, misero 
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n uo,·ame-ute mano a' remi che al p l'imo levarsi 
della sosph·ata ,bt·e~za ess·i avevan deposto dalle 
ner:vose mani, e con un allegro~ ·sta sera man
get·emo buoni ·maccheroni, s'incoraggiavano all'in
grata fatica. 

Noi arri-veremo troppo tardi! disse uno de' tre 
giovani napoletani che si stavano sdraiati nella 
bat·ca. Questi gaglioffi sono veri sorren tini, e 
lenti come il lo1•o -protettore Sant'Antonino. Essi 
remano male, e -eon questa bonaccia non è oggi 
da sperat·e di andare a vela. 

Noi arriveremo ancora assai pTesto, rispose un 
altro, mezzo tra sè, mez'W in risposta alle parole 
del pt·imo-assai presto per le cose che ci aspet
tano in Napoli-aggiunse egli con un sospiro sì 
1ìoco che a_ppena si sentiva. 

- Assai presto? e perchè, don Pietro? dornan':lò 
il primo. Avete forse recato con voi l'otre d'Eolo 
dalla nave ammit·aglia francese del sig. Latouche? 
Già voi oggi avete avuto di nuovo l'onore di un 
lungo e tutlo particolare colloquio con l'eroico am
miraglio della repubblica una e indivisibile. 

-Vedete voi quella unvoletla bianca là, dou 
Vincenzo? rispose l' intert'Qgato: ella poggia ora 
sopra i vertici .dell'isola di Capri, dov'è il palazzo 
di Tiberie. 

- E così? 
- Essa ci ·rnandenà toste . più vento che non 

bisognerebbe a ·.tran·e ,fuori . d~l-golfo tutte le vele 
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delia flotta francese, e pel nostro battello potre·bbe 
facilmente riuscir troppo forte. 

- La flotta frarlcese fu or del golfo? dici dav
vero, don Pietro, chiese il terzo de' giovani, che 
fin(}ra aveva ascoltato in silenzio, visibilmente sgo
mentato dall'aria grave e seria che si pingea 
torbidamen le sul volto di don Pietro. 
- Certo: La touche ci lascia l 
- Impossibile! 
- Egli fa vela stanotte. 
- Contro le sue pi~ sacre .promess~( 
- Che ne cale a' Francesi? Egli ha oltenulo 
l'intento. Se al presente Carolina e il suo drudo 
sitibondo di sangue, Acton ,, hanno voglia di ve
dere come le nostre teste stanno ,senza collo e 
busto, non ne viene più alcun danno alla causa 
della libertà ed alla sua figlia primogenita, la 
repubblica francese; anzi giova loro , piu tlosto. E 
a noi che imnorta? -- E dopo queste parole stette 
alcuni minuti in muta meditazione. • 

Don Pietro vede sempre nero, rispose il più 
giovane della compagnia, a cui lestè era stata 
indirizzata la parola col nome di don Vincenzo,-,
Faccian vela i Francesi con tutti i diavoli! Io. 
credo tanto al pericolo delle nostre teste quanto 
alla profezia della burrasca fatta testè. - Ma 
per san , Gennaro! soggiunse egli, rizzandosi, in 
lingua italiana ( pel'cbè la prima conversazione 
era stata in fr·ancese) : che è ciò? Io non vedo 
più Napoli, ed eziandio il Vesuvio è velato como 
nna monaca nella sua vestizione. 
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Difatti la scena in tomo a loro s'era quasi i m· 
!provvisamente cambiata. In quanto si volge una 
·mano, tu-uo l'orizzonte s'era ammantato di nuvoli 
.grigio-biancastri. - Ad ogni istante la vista · si 
restringeva, •e \pt·ima che la brigata se ne ad desse 
ella si ·trovò rinchiusa come rla una muraglia di 
nuvole, che \pareva ·in certo modo calata dal 
cielo sùl mare. !I rematori affisavano muli il 
maraviglioso fenomeno., qua-ndo a un tratto si 
sentì il cupo e strano rumoreggiare di uu tuono, 
e il mare si commosse assai fieramente senza che 
visibilmente si agitasse ·un'aura. 

- La vela, ,legate le vela!- sclamò a un tratto 
al barcaiuolo .uscendo dane sue riflessioni il gio
vane, vestito, mezzo alla ·Sold-atesca, la cui pro
fezia era stata pur testè derisa da don Vincenzo. 
Un improvviso e gagliardo colpo di vento, accom
pagnalo da un tremendo rovinìo rli tuoni, battè 
·le libere e pendenti pieghe della vela, e con 
·irresistibile violenza sommerse quasi la lieve na
vicella sotto .gli accavallantisi voraci marosi.- Un 
istante di più·, ed erc~no perduti.- I ·harcaiuoli 

·sorrerltini, senza testa nel pericolo come tutti 
j Napoletani, si gettaTono in ginecchione gddando 
-c chiamando i loro santi. Solo il vecchio che stava 
-al timone, un 'ahbTonzala faccia eli corsaro, squat•· 
'ciò la bocca ad una bestemmia, che moltiplicò 
'lo spavento de' suoi compagni.- Oh che bestem
·mia! siamo perduti, esclamarono i barcaiuoli, 
e de. ltet~o di _piglio alle lor corone e amuleti, 
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invece di fare uno sfor·zo pet' impadronirsi della 
vela. Allora don Pietro spiccò un salt:o, e sta1Hio 
sul banco alla sponda della ba.rca prese il grosso 
canape della vel'a che andava al· diavolo. Vi fu · 
un momento che parve eh.' egli dovesse es~ere 

scagliato giù net negro spumoso e Jjollenle fiotto; 
poi gli riuscì di ammaina!l'e la vela. Tillto questo 
fu l'opera di un is-tanre.- A~p.pena era riuscito 
l'a-rdito colpo, eccoti un secondo. imÌleto· dì ura
gano percuoLet·e il· navi-ceH.o· ed empierlo quasi a 
metà d'acqua. 

- Aggottate l'acqua·, se non· volete annega·re, 
gridò don Pietro a' Barcaiuoli mentre la .. barca sotto 
la v-iolenza del vento che inves-tì la non. bene 
ammain-ala vela e la stracciò, si tuffava n~U'ac
qua com-e un gab),)ia,no. - Voi potete pure ag
gottando raccomandarv.i ai vostri santi. 

I :nari.na..i trema n l~ fecero com' egli iro.pose, 
mentre torrenti tli pioggia tra conl~nui lampi e , 
tuoni s'arrov&Sciavau. sul naviceHo.-Ebbene,.don 
Vincenzo·, Gt1r.dete voi ora che io m' int-en·da di 
nuvole? diss: egli al· giovane che si stav.a, mutolo 

• e pallido come la m.o-rte. 
Questi non rispose, ma il pallore ch-e copriva 

.Ja sua smarrita· faccia·, dava a vedere· a.he pro
vasse in suo etl'ore. Neppure il terzo. e~:nnpagno 
mostrava punto .. vpglia di rompere il si}enzio. 

Intanto si mut@.il tempo-con la ra:pidi~itpropria 

a tali fenomeni atirnosferiei- sulle cvste dell'Italia 
roet;idionale, e par~i.colarm,en..t.e suJgol(o. dii NaP.oli, 
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Appena venti minuti dopo la testè dipinta scena 
cessò a un tratto il mal tempo, e il cielo sorrise 
di nuovo nel più puro azzurro.- Le nuvole erano 
sparite come pe1· incanto. Il Vesuvio mandava 
tranquillamente al cielo le sue colonne di fumo. 
Le frastagliate cime del monte San t'Angelo e della 
sfinge rocciosa di Capri fiammeggiavano della por
pora del t1·arnontante sole, e come un brillante 
vezzo di perle s'inclinava ia bianco-lucente Napoli 
sull'ondeggiante seno deHa Dea del mare. 

- A Posi! i p o, sclamò don Pie t1·o a' marinai, 
che al cessar del vento avevano dato ·di nuovo de' 
remi in acqua. 

·- Perdoni, Eccellenza! Voi siete un miglio1· 
cristiano che io non mi aveva creduto, disse ghi
gnando il vecchio che stava al timone. Voi avete 
al petto un possente amuleto, che ha reso cer
tamente buon servigio a voi e a noi in questa 
maledetta burrasca. Si potrebbe sapere donde voi 
lo aveste? • 

Pietro e i suoi amici si scossero come morsi 
da un serpente. Essendoglisi aperti ii soprabito 
e la sottovesta nella sua lotta colla vela, s' era 
scoperto alla vista un piccolo bei"relto di velluto 
rosso nel denudalo petto del giovane ufficiale che 
era fermato al collo con un cordone tricolore, e 
al t1:1-tto somigliante a quel piccolo sacchetto fiel 
quale il popolo napoletano suoi portare gli amu
leti contro la jettatum., o la malia dell' occhio 
cattivo, e contro altri pericoli.- Quel .benctto 
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giacobino in miniatul'a era il contrassegno di una 
società segreta degli amici della libertà, che d i 
corto si era formata a Napoli, e della quale eran 
parte anche i tre giovani uomini. 

- EgH è un amaleto delhi santa libertà, rispose 
don Pietro in un trasporto d'improvviso rigoglio, 
meutre egli nasco.ndeva il s-imbolo solto l'abito, 
che abbottonò Sl}bito.- Ma ll(}n vedete ch!:l go
vernate verso Castel' dell 'Ovo, invece che a Posi
lipo?. avrete un ducato per uno se ci mettete là 
in un quat·to d'ora. 

-Evviva Vostra Eccellenza!. 
-Niente paura -e stasera bu0ni maccheroni, 

risposero i rematori che si gettarono giubilanti 
sui remi per acquistarsi il promesso premio. Solo 
la testa grigia del timoniere non disse motto, e 
rirtcre~pando il maligno vis.o in doppie grinze 
mormorò tra sè: La santa · libertà. 1· Fo conosco 
tutti i santi del calendarto, ma q'liesta dev'essere 
nna santa n~va. Io ne voglio domandare stas-era 
<~l padre Igna11io, quando gli farò H rapporto di 
dove ho condQ.Ho. questi signori. 

€APITOLO III. 

Sulle rive di Posilipo, colà dove l'e· annerite 
rovine del palazzo d~lla regina Giovanm.1, come 
H popolo ancor lo chiama, r.ircondate da· ce
sp.ugli di lauro e di rni1·ti si specchiano nel golfo, 
le cui. onde cerulee baciano i lucenti e levigati 



l 
12 

scogli della picco1a spiaggia, trovavasi nella 
loggia di una taverna , che si eleva proprio 
sotto alle fosche mura di quelle rovine , una 
brigata · d' uomini , che solevano raccogliervisi 
a giorni determinati ad una .cena semplice ed 
amichevole. 

Era una società che si chiamava l'Accademia 
di Posilipo, ovvero dei Filornati (gli amici della 
scienza), e annoverava tra' suoi membri molti dei 
più segnalati uomini eli Napoli. Si raccoglievano 
insieme per udir lezioni che si facevano in giro 
da alcuni membri e per trattenersi nella seguente 
cena dello stato de.Jle cose in Francia, i cui grandi 
rivolgimenti e le cui loHe vittoriose .avevano faUo 
una gagliarda impressione sopra i più nvbili e 
migliori degli eruditi, poeti e artisti Napoletani . 
Oggi ancora era gion1o d'adu:nanza, e Domenic:o 
Cirillo, presidente della società, il più gran me
dico e naturalista di Napoli, ardeute amico delle 
nuove idee d.i libertà, dovev-a leggl':{e H discorso, 
che pure non era ancora cominciato.- Mentre 
alcuni chiaccheravano in vari gruppi .gli 11111i con 
gli altri, altri guardavano fisamente al mare, sul 
quale cominciava ·già a stendersi la notte, che 
ne' paesi meridionali va dietro così velocemente 
al tramonto del sole. Era evidente che essi aspet
tavano ancora alcuno. 

- Purchè non sieno Silati ·sorpresi dalla lwr-
-rasea-disse un uoml:l piuttosto vecchio vestito 
.alla buona ad un più giovane che gli era alla lo , 
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il quale, come i più de' compagni, giusta l'usanza 
introdotta di éorto, aveva scambiato il vestire 
del paese con le nuove fogge francesi, e pareva 
compiacersi nella sua alta cravatta e nella sua 
c~pellatura rasa. 

-Non vi date affanno, don Domepico, rispose 
rlnterpellato, il giovine Duca Ettore CaraO'a, Prin
cipe di Ruvo, uno de' più accesi repubblica·ni tra 
le giovani teste calde di Napoli. Pietro Colletta 
è con loro, ed egli è un buon marinaio, non ostante 
la sua erudizione latina . . Egli vi dirige un bat
tello a vela così bravamente com· egli ci traduce 
Tacito nelle nostre adunanze. Egli è un vecchio tra 
noi giovani così per sagacia come per prudenza. 

- Lo so, lo so, don Ettore, rispose dolcemente 
sorridendo il vecchio, ed io, scusa temi, auguret·ei, 
soggiunse egli con un soave mover di mano, come 
per ammoni.rlo, a voi ed a molti altri nostri gio
vani àmici un poco più dell'una e delJ'al.tra qualità, 
ma specialmente dell' u.J.tima che voi con tanta 
·lode riconoscete . nel mio allievo. 

Intorno al Cara·Ifa e al Cirilio si formò un cer~ 

chiolino di amici. Erano ospiti delle pt·ovincie 
mel'i.diona1i nuovamente i·ntromessi, al.cuni Cala
bresi e tra loro un Sieiliano di Monreale. Parla
~·ano degli ultimi avvenimenti del mondo, e si 
comunicavano l~ un l'altro le più recen1ti ,notizie 
politiche imparate nelle gazzette ft~ancesi, di cu.i 
si riusciva ad avere un numero o l' a:ltro p,er 
mezzo della flotta francese 'che stan.ziava nel go.lfo. 
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intorno alle gloriose e redentrici vittorie della 
nuova· repubblica. 

- Che gran ventura è pur la vostra, disse 
sospirando il· giovane Siciliano, che s'era fatto 
]Jresso agli altri, J' esser sempre informa H del
l' andamento delle cose d:el mondo per l'a pre
senza de' Francesi nel vostro golfo! Noi poveri 
Siciliani la facciamo male per questo conto. Noi 
ne sappiamo si poco- ch' è· nulla. E voi pure vi 
trovereste male se l' ammiraglio e la sua flotta 
]asciassero queste acq11e, se .... 

- Favcte linguis! Non• proferite, o giovane, 
queste parole di mal augurio, disse Cirillo in .. 
terrompendolo vivamente, mentre mezzo sul serio, 
mezzo da burla, facea contTo• ]e corna:, solito 
gesto napoletano per divertire il mal augurio
Noi altri Napoletani vi potremmo pnmdere ller 
un iettatore. La flotta francese !asciarci! lJ,Uesta 
sarebbe ]a più grande sventura che potesse in
cogliere a Napoli, aggiunse egli con uno sguardo 
significante. Fortunatamente non· è cosa da nep· 
pur pensarvi, perchè l'a-mmiragli{} cittadino La
touche ha ]e sue buone ragioni di restare qu·i 
tra noi, ove ~oi così eglt come i suoi uomini· si 
dilettano molto. La repubblica francese, la grand-e, 
la santa madre della libertà, vuole che sia pre
stato aiuto a tutti i popoli. Ma voi siete novello 
tra noi , e se vi piace io vi• spiegherò in poche 
parole che relazione abbiano i quattordici navigli 
della repubblica francese con gli studi della 
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rostra accademia di Posilipo. Sembra che i nostri 
fratelli che aspettiamo ci, vogliano porgere a ciò 
~ tempo necessario. 

- Eccoli! ecco~i l esclamarono a un tratto 
parecchie voci dall'altro Ialo della loggia che 
interruppero la spiegazione che incominciava. 
Sentivasi il rimbombo di un fot·te batter di remi, 
accompagnato da anco1· più sonore grida di gioia 
dc' barcaiuoli, ~ girando la piccola punta d'una 
costa dal Ialo della Villa-Real~, la barca de' tre 
amici giunse alla piccola riva avanti alla taverna. 
Don Pietro gittò a' marinai i promessi ducati , e 
me n tre essi riparti vano benedicendo la sua libe
ralità. egli salì co' corr.:pagni la piccola scala che 
conduceva al piano superiore. 

- Benvenuti, benvenuti! si sclamò da tutte 
le parti. 

- Terno che sarò presto il molto malvenuto, 
disse don Pietro Colletta, rivolto al vecchio me
dico Cirillo ehe gli porgeva cordialissimamente 
la mano. -Amici, continuò egli, dopo una pausa 
d~universale stupore, io avrei amato meglio che 
la burrasca clile ci sopr.avvennc mi avesse som· 
merso nel più profondo abisso del mare , che 
a·vervi a dire quello che tuttavia non posso ta
cere. - Latouche ci lascia. Questa notte egli fa 
vela con la sua -squadra alla volta di Marsiglia. 

A queste parole tutta la brigata fu soprappresa 
da terrore. Noi per spiegarlo ci vediamo costretti 
di dare a' nostri lettori gli scbiarimenti di cui 
Cirillo era rimasto in debito co' suoi amici. 
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L 'ammiraglio francese, che da alcun tempo 
stanziava con la sua flotta nel golfo di Napoli; 
aveva nell'ardore del propagandismo ri.voluziouario 
cercato di promuover la caiJsa della libertà ;;· 
Napoli~ pt·omettendo agli amici della coltura e 
delle riforme del Tanucci, i qt~ali erano da qualche 
tempo guardati di mal' occhio dal governo Na
}Jolelano, che la repuh1llica francese gli appo5-
gerehbe se tentassero di formare un partito libe
rale nel popolo. Con ve:ra audacia fr·auce~e egli 
avea condotto ie sue q·uattot•dici navi. da guerra tra 
le batterie piantate reeen ~eme n te nella costa, le 
quali non osarono tirare un sol cGlpo- a quegli 
ospiti sospeHi, e con la nave ammiraglia si era· 
posto a mezzo tiro di cannon-e dal Castello del
l'Ovo. Il codax1do re Ferdinando e i suoi mise
rabili consiglieri non ardirono usar la forza contro· 
quel1a ·visita non richiesta. Consentirono piuttosto 
a fare un trattato con l'odiata repubblica, nel 
quale le fecero le più grandi conc-essioni. La 
presenza della flotta ft·ancese accostò m o! ti amici 
della giovane libertà con gli ufficiali di quella. 
l/ammiraglio fran.cese gl'infiammò con promesse· 
ed assicurazioni deUa più gagliard,a assistenza, 
consigliò di fare segrete fratellanze e di valersi 
delle pubbliche già· esiste n ti a fine di lihet·tà. 

Per suo consiglio sorse la lega di quei membri 
d'ella Società di Posilipo col segno del berretto 
di libertà: - Per mezzo di torchi a mano furon· 
stampate quivi stesso a,Jcune migliaia di esem-
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pl!ari tlella d1"chia,razione de' dritti dell'uomo, che 
do-vevano essere sparsi segretamente tra il popolo. 
Nel loro con;ivo entusiasmo meridionale i Napo
letani fidarono neire parole del Francese ch'egli 
res-l.flrebhe coH.r, o· ~i lascierel~bc sempre una 
parte della s-ua. flotta, per tenere a freno la hra
rnosìa di persecuz·ioni ·del Govcmo, c per tiare 
in ogni evento un nifi1gio agli amici della libertà. 

Veramente fin qur i liberali avevan fatto poco 
o niente clie ad nn govet·no di mediocre intelli
genza avesse poLuto da.re appicco a persecuzioui. 
I fatti de' pa{-rioti ~he la Cor.te• già chiamava i 
Giacobi1ù d'i Posilipo s'eran limitati finora a cose 
molto innocenti, a desideri e speranze, alla le t
tura di libri e giornali proibiti, a lezion-i sopra 
l'a costituzione repubblicana e al vestire alla fran
cese. Solo la stampa dei dritti dell'uomo fu un 
fatto meno innocente. Pur tuttavia "non 'avean 
finora ardito di spargerli tra il popolo , c SQlo 
di notte n' erano stati gettati due esemplari per 
le vie. Ma la folle audacia· dì un· giovine, la cui 
sorella era dama d'onore della regina, aveva con 
la leggerezza propria. de'giovani e de'meridional i. 
saputo in·fll·ocf.urre d:ue esemplari deH' esecrato
scritto nella camera da lavoro dell' invisa Au
striaca. Da quel tempo in· poi dominava nella corte 
l'a più" smisurata' esacer])azione, e si aspettava. 
solo· la partenza degli odiati Francesi per dar li
bero· corso alla vendetta contro a tutti coloro che , 
s·i tenevano per parfiigiani delle nuove idee. 
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I membri della setta furono avvertiti. Quella 
dama d'onore avea riferito al suo fratello il for
midabile accesso di collera di Carolina e di Fer
dinando, e i tre giovani, che noi nel pl'incipio 
del nostro racconto trovammo ;~l loro ritorno 
rlalla flotta francese ch' era all'àncora avanti a 
Castellamare, eran~ stati spediti appunto a La
touche per n.arrargli l' avvenu L-o e chiedere il suo 
pa~rocinio ne' casi che potessero succedere. Ond'è 
facile imaginarsi la cvsternazione della brigata 
alla notizia data dal Colletta .della partenza della 
flotta francese. Il · vecchio Cirillo prese il primo 
a parlare. - Dite davvero, don Pietro? chiese 
egli al giovane: se così è, dobbiamo apparecchiarci 
a malvagi giorni. Ma . io posso appena crf:dere 
che dicia.te il vero. 

Il cupo suono di un colpo di cannone, a cui 
tosto ne seguirono parecchi altri, rimbombò nella 
notte . . 

- Udite vòi il saluto di congedo che ne man
dano i Francesi? sclarnò il nuovo arrivato. 

Tutti uscirono suJla loggia della casa. La luna 
era sorta e illustrava col suo aureo splendore lo 
seintil·lante mare, e le bianche vele della flotti· 
glia da guerra francese, che, spinta da una fa
vorevole brezza, passava l'isola di Capri.- Dalle 
sommità del forte di Sant' Elmo e del· Castel 
dell'Ovo, risposero i cannoni napoletani a quella 
sal va. l volti de'compagni già pallidi dalla paura, 
parevano ancor più pallidi allo splendore della 



19 
hma, il cui· pi~no disco- iUumi-na•va quella scena, 
n vecchio Cirillo fu it primo a: rifar animo. 

- La nos~ra società è sciolta da oggi, diss'egli 
agli asta n tL Sarebbe d eli rio il provoca re ora a 
haHagHa• la tirannide. L.e catlse che qui ci con
clussero erano nobili e pure. Non avevano a terne11s 
l·a luce del . giorno, ma al <;o!!petto de' nostri 
tiranni bastano a fa•rci aver tutLi per tJ·aditori. 
Finchè le armi della repubblica francese non 
sono avanti alle porte di Napoli, non v'è nulla 
da spera•re per Ia nostra patria. Serbiamoci a 
quel tempo, e apparecchiatevi al martirio che 
forse sovrasta a molti di noi. Ciascuno distrugga 
i giornali e gli stampati straniP.ri che ha, Dove 
sono gli esemplari de' dritti dell'uomo? 

- In casa di 1\t:ario Pagano, rispose Colletta . 
Egli è rimasto malato a Sorrento; altrimenti sa
t'ebbe qui. 

-Quelli debbono innanzi tratto essere distrutti 
prima che spunti l'alba. Sono la morte di Pagano, 
se gli vengono trovati in casa. - Chi ne prende 
l'assunto? 

- Io! sclamarono Pietro Colletta ed uno· dei 
suoi compagni. 

- Addio, amici:· ricordatevi del vostro gi~J>ra 
rnento. Fate che non si trovi nessun trad.itore 
o vile tra i me,!l1bri delr accademia di Posi1ipo. 
Noi dobbiamo partir subito; poi.chè forse tra poche 
ore non saremo più' sicuri dagli sgberri d'Acton. 
Dove e quando ci dovrem.o. ritrovare · assieme lo 
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sapt·ete a suo tempo. L'accademia di Posilipo non 
è più, ma risorgerà di nuovo. Addio, amici. 

La compagnia si sciolse in silenzio. Solo Pietro 
Colletta e i suoi due compagni Vincenzo Galiani 
ed Emmanuele de Deo rimasero, per consultare 
il modo di adempiere l'assunto incarico. A loro 
si aggiunse Vincepzo Vitaliani , giovane appena 
diciannovenne, alfiere del reggimento Borgogna, 
ch'era attaccato a Colletta da viv{) entusiasmo. 
Fu risoluto di levare i pericolosi scritti dalla 
casa di Pagano e gettarli in mare. Due de' gio
vani, travestiti da facchini, dovevano il seguente 
giorno ., subito tramontato il sole, nascondere gli 
scritti co' pezzi del piccolo .torchio entro sacca di · 
farina, portar! i 11er 'le vie più popolose, alle rive 
del Chiatamone, e git·tarli giù in mare. Come fu 
preso questo partito, il giovane Vi taliani pregò 
Colletta di fargli far l'opera in sua vece. - V'è 
poco pericolo in ciò·; egli soggitmse, e mi sareb-be 
caro che voi mi onor.aste di .questo carico, come 
il più giovane di ~o i, senzachè voi, Pietro, do· 
mani non ne avreste il tempo, poichè ecco una 
lettera di mia zia Eleonora, che domani vi as.petta 
a Po-rtici. 

Gli occh.i di Pietro sfavillarono quando egli d·i· 
stese la mano a pre-nder la lettera. Egli l'aperse 
in .fretta, e dopo a•verla sco·rsa di volo, rispose: 
'Bene; sia come .tu dici: fa le mie veci. l\1a amici 
-siate circospetli, e tu, Vitaliani, fammi sapere 
immed.iatamente la maHina · a Portici com' è 



2t 
andata la cosa. Io non sarò mai tranquillo fìnchè 
non sappia che tutto è andato bene. Per ora , 
addio, am-ici: io devo t'Ornare in città, e vi ~on
siglio di seguirmi presto. - Gli occhi neri di 
Peppitla vi potrebbero di ieggieri arrecar pericolo. 
se vi tr·attenessero qui più oltl'e, seggiunse egli 
con uno sguardo ridente alla belia figlia dell 'oste, 
fanciulla di dodici anni, che entrava allora con 
alcune caraffe di vino. Ricordatevi cJella profezia 
che vi feci oggi in mat·e, già avverata per metà . 

- Da quanto in qua l'amico Colletta, l'!Jomo 
della scien.za e della filosofia, si dà al profeta re ? 
sclamò Ettore Caraffa, scherzando dietro a lui 
che partiva. 

- Io ve lo dirò, don Ettore. rispose l'al
legro Vi taliani; dacchè egli è innamorato della mia 
bella zia donna Eleonom Fonseca, che, come __ 
voi sapete, pel suo ingegna poetico è chiamata 
la Sibilla Napoletana. 

- Davvel'O? ed è egli l'iamalo l'avventuroso 
Colletta? 

- Questo non saprei tilirv·i, rispose il giovane. 
Domaudatenc donna Luisa, vostt·a parente , che 
lo saprà. - 1\'Ia come .a•vesse già detto troppo, 
ruppe tosto il discot·so, e s' abhandenò co' suoi 
compagni, a dispetto dell'avvertimento di Co!letta , 
fino a notte avanzata, alle pazzie della gioventù, 
a cui il vino generoso e i negri occhi di Peppina 
non sl'invitarono invano. 



CAPITO·LO IV. 

Nella sala del Castello reale di Napoli noi tro· 
vi amo raccolta la st-essa set·a una · società di un'al
tra specie. 

Una donna di presta•nte aspetto, d'intorno n 
quarant'anni, con vestigie di somma bellezza 
fle' lineamenti dell'altero vo!Lo, i11 cui taglio por
tava l'incon~ra.stabile impronta- del tipo della fa
miglia d'Absburgo, si stava sopra un'alta seggiola 
innanzi ad una ~avola di prezioso lavoro. Il piano 
di essa era intarsiato con arte ad arabeschi d'oro 
e d'avorio, e sop1:avi. un g·ran numero di lettere 
suggella le. Un bell' uomo in ricca un i forme di 
amrniragìio le sedeva allato sopra un l1asso sga. 
lJCllo, e le porgeva ·di tempo in tempo una di 
quelle lettere ch'ella scorreva in. fretta, e spesso 
dopo un: occhiata gettava daJ.I'un de' lati. - Al
l' angolo opposto della tavola sedeva sopra. una 
spec'ie di seggiola ùa caccia., cb !'l'visibilmente non 
apparteneva agli arredi della camera, un uomo 
di una quarantina d'anni vestito senza cuJ·a. Sopra 
le ginocchia accavalcate l'uno sull'altro era una 
s.pecie di rete, ch'egli rassettava dii igen teme n te 
con un ago d'argento., senza, a quanto pareva, 
badare a ciò che si faceva innanzi a lui. Il volto 
bonario ma grossolano era rannuvolato di un 
cotale ma.lconten.to. Re Ferdinando, ch'era pro· 
prio desso, aveva quel dì. fallo UlJa caltiva pesca 
nel lago del Fusaro, ed· era anch.c d.i mal umore 

, . 
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per la conferenza a ora tarda, a cui l'aveva invi
tato la moglie, la regina Carolina. Finalmente 
egli gettò in terra la rete, dov'egli avea rasset
tato le maglie, e rivolto agJi altri che erano oc
cupati a leggere una lettera, a quanto pareva, 
assai importante le disse: 

- Ebbene, r.arolina, e tu , Giovanni , ave h~ 
finito? Che altro c'è? lo sono s.tanco, e devo 
andat·e ùommattina a caccia a San Leucio. Quelle 
lettere non finiscano mai? 

L'uomo al quale egli parlava, Giovanni Acton, 
ammiragHo del regno, favorito del r·e, e più 
ancora delia regina, voleva appunto rispondere 
qualche cosa, ·quando Ferdinallldo, che intanto 
aveva gittato un'occhiata .di sfuggiasco sulla massa 
delle lettere ch' e-rano a-ncora sopra alla tavola, 
volgendosi a un tratto alla regina, esclam~ viva
me n te: Ecco una letlera a Serra Luisa, la tua 
cuoca tedesca, a Caset•ta .. Vediamo un poco che 
le stanno a scrivere da Napeli. 

Tutte quelle lettere erano state tolte quel 
giorno al corl'iet·e postale per fa!'le passa-re melle 
mani dell'o.nnipo.ten.te ministro, anzi che in quelle 
di coloro a cui erano indirizzate. Egli già da un 
pezzG si valeva di ·questo mezzo per rintracciare 
cel'le · corl'ispondenze degli amici dell.a libe1·tà , 
o de' •Giawbini "di Posilipo, com'era n chiamati 
alla Cor;te. Inoltre questa specie di lettura seJ'
viva aHo stesso tratto a pToca.cciare un piccolo 
.Mver.limen.to 111 SllO real padrone in mezzo all a. 



24 

serie là degli affari di Stato, a' qUéili com'è noto 
prendea parte con gran repugnanza. - Il re 
a v eva letto appena alcun i. istan Li, che si levò in 
furia e sclamò tulfiral'o: - Per San Gennaro, 
quest'è tr@ppo r- l?bi volto agli altri due che 
guardavano con istupore le sue fUrie, proseguì; 
Così n è pure i miei fagiani son rispettati 1 

La regina represse un riso ironico, e richiese 
come rabbonendolo che ci fosse di nuovo. -Ecco, 
leggi tu stessa, rispose l'irato, gelltandele nella 
sua collera la J·e~Lera che aMcva cineignata. Seri· 
' 'ono alla tua_ cuoca se le uova• di fagiano devono 
covarsi• più tempo ohe le uova di gallina. Quella 
bestia tedesca mi• ruba le mie uova di fagiano 
in Caset·ta per }H'esenbarne le sue amiche l -
l'ria io le metterò le· mani a segno, })Gl' San Gen· 
t1aro ! - io le farò ..... 

- Quetati, Ferdinando·, sclamò la regina che 
voleva sa-lvare la sua. cuoca· tedesca dalla collera 
del re, perchè ella sapeva· che il suo real ma
rito in quelle cose non pativa scl1erzi.- Io stessa 
sono tede!lca, il che tu mostri d·imenticare, ed 
io stessa hO> comandalo di prender le uova dal 
Boschetto e mandarie a Napoli. Io voglio far 
allevar qui i pic1wl·i fagiani. Non ti atlirare adun
que per questa inea.ia. 

- Inezia 1 È un' ineZtia. che tu ti mescoli ancora 
nelle mie caccie? Non rilel'I'Ò aduuque più uulla 
per me? Cosi non deve andare e non anelerà. 

Il re era nel più- bestiale u.mo.re del mondo 
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ed era pet· uscir dalla camera in sulle furie, 
quando il ministro col tuono della più profonda 
soggezione gli chiese s'egli volesse dare un istante 
hcuigno ascolto ad un affare assai importante ed 
urge n te. 

- Ch' è ciò? Sbrigatev·i! 
- Sit·e l Il padre Ignazio mi ha dato un avviso. 

- Un hat·caiuolo di Sorrento, che oggi dopo 
mezzogiomo condusse tre giovani nobili da Ca
stellamare a Napoli, gli ha detto in confessione 
ch'egli con la sua barca era scampato da una 
burrasca perchè i giovani avevano indosso l'amu
leto di una nuova Santa, che si chiamava Santa 
Libertà. Egli avevali sbarcati a Posilipo. Per 
cammino aveano parlato francese, ed uno di essi 
era stato a bordo tlella nave ammiraglia ft·ancese. 
Certo essi sono messi de' Giacobini di Posilipo. 
Non sarebbe bene di farli atTestare? Sen'laéhè 
Latouche parte, com' ebbi già l'onore di avver
tirne Vostt·a Maestà, a11pun to questa notte. 

- Falli impiccare que' maledetti Giacobini , 
sclamò il re arlirato, se è vero che portano il 
segno de'regicidi. Gli hai fatti arrestare, Giovanni? 
' -Essi, io spero, sono ora in mano della forza. 
Ma per farli impiccare, come V. M. comanda, 
ci vuoi prima un'inezia' l'istituzione di un tri
bunale speciale.- Ecco·ne H decreto .• Prego V. M. 
di sottoscriverlo. · 
• Re Ferdinando trasse fuori un sigillo ch' egli 
portava al collo legato ad un cot·ùone, e con 
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esso, poichè al re infingardo er·a grave anche la 
pena di fare il suo nome, so levano sottoscrivcrsi 
in sua presenza i decreti reali. 

-Prendi! Ed ora, diss'egli l'i ponendosi diligen
temente al collo il sigillo, ]asciami in pace e leggi tu 
le altre lettere. Io ho abbastanza dispetto.-Anche 
le mie uova di fagiano l - borbottò egli, ancora 
in collera, tra sè stesso, mentre seuza l'usato 
saluto uscì dalla carner·a della regina per andare 
a riposare. - Ma anche il sonno fu torbido ed 
inquieto. Sognò che ~ Giacobini guastavan .j suoi 
parchi da caccia, e ammazzavano i suoi fagiani. 

CAPITOLO V. 

Le idee, che per lo scoppio della rivoluzione 
francese s'erano come magicamente sparse in 
Europa, avevano nella fervida Napoli infiammato 
11on solo la mente e i cuori degli uomini, ma 
levato altresì un certo numero di donne in ar
dente entusiasmo. 

Tra queste singolarmente splendeva donna 
E~eonora Fonseca della casa principesca di Pi
mentel, chiamata dagli storici d'Italia la Stael 
Napoletana. Ella partecipava .a' gran concetti della 
rivoluzione del mondo, e questi! sua simpatia ; 
favorita dalle più ricche doti dell'ingegno, e da 
tutto l'ardore ed appassionatczza meridionale, la 
fece ceptro de] nuovo slancio degli spiriti in Na. 
poli. 
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La casa di lei era il ritrovo di tutti i Napo
letani, chiari .neUe .arti, nelle scienze e nella 
letteratura, ed ella, così d' 1ngegno e di coltura, 
come tli energia e forza di carattere, stava a 
pa!'o de' migliori e più ·vedenti suoi coetanei. 

Ancora gio·vane, ella era •Venuta in fama per 
lavori importanti in pittura ed in poesia, onde 
il suo nome, trapassati i confini della sua an
gusta patria, era uno de' ·più celebrati d' Italia; 
ma l'ingegnosa e culta società di Napoli più che 
altro ammirava nella celebre poetessa l'arte P. il 
dono d'improvvisat'e versi maravigliosi che rapi
vano gli animi. 

Douna Eleonora v\.veva ·in istato vedovile. Un 
anno appena dopo il suo matrimonio con un 
uomo molto vecchio e non amato, a cui dì non 
ancora quindici anni l'aveva forzatamente_ con
giunta l'orgoglio de' genitori di lei, il marito 
morì til'improvviso : e la giovane vedova si trovò 
in tutta l'indipendenza che l'alte.:.za del grado e la 
ricchezza concedono. Circondata di ammira~ori e 
di proci, nou pa1·ve che l'iuscisse· ad alcuno di 
vincere il suo affetto o scrollare la risoluzione 
ch'eli& aveva fatta di starsene sciolta da' legami 
del matrimonio. 

·Raccontasi che lo stesso otmipotente Visir del 
debole Re Ferdinando, don Giovanni Acton, la 
corteggi:lsse e vedesse come gli alrri ributtare 
le sue proposte. 

Nel tempo in cui cade il nostro racconto, 
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ella aveva già affatto perduto ii favore della Corte 
per la viva pal'te pres-a nelle colleganze de' libe
rali. Ella viveva il più del tempo ritirata nella 
sua villa di Portici. Le antiche s-plendide con
versazioni che si tenevano in sua casa, e dove 
gareggia\'c?no bellamente le arti, la poesia e la 
scienza, avevano ceduto il posto alle radunanze 
politiche, e donna Eleonora era divenuta l' og
getto tlella sorveglianza polilica di quello stesso 
Aclon che già, come ammiratore entusiasta della 
sua beHezza, grazia ed ingegno, le aveva invano 
sospirata ai piedi. 

Nella loggia impergolata della villa Fonseca in 
Portici una donna aHa, sveHa, col capo appog
giato negligentemente sulla sinistra mano, sede1'a 
innanzi ad un piccolo scrittoio, che un servo le 
avea testè recato dalla st~nza contigua. Ella por
tava un leggiero e bianco abito di mattina. Un 
fazzoletto di seta di un color rosso cupo le si 
attorceva come un turbante orientale a' capelli 
che i~1 lunghe an ella le cadevan sulle gote, e non 
la loro cupa nerezza facevan spiccare maggior
mente il bel giallo marmo reo del pallido volto. I 
lineamenti del nobile sembiante erano di quella 
severa e regolata bellezza che si t·iscontrano nel
l'imagine dell'ideale dell'an tic a Pallade ellenica, 

· e la virile fermezza dell'espressione che non la 
abbandonava mai nella quiete della solitudine e 
della medi Lazio ne, era solo addolcita dalla soa
vità de'grandi e negri occhi, le cui molli e folte 
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ciglia s marcavano con le lor punte insensibil
mente all'in sù. Il bell'arco della chiu-sa bocca 
mostrava il cnrattere di una profonda intema 
energia, mentt·e il rigonfiarsi delle ft·esche e ben 
formate labbra le da1•a nel parlare un incanto 
maravigliosamen le facondo. Dal tutto insieme si 
v~deva una donna che s'appressa a' confini della 
giovinezza. -Sull'alta e nobile fronte, che si 
spandeva come un chiaro specchio sopra il bell' 
arco delle brune sopracciglia, alcune lievi linee 
dimostravano, a chi più profondamente e acuta
mente l'avesse rimirata, i segni de'lle lotte in
teriori, che sotto a quella tranquilla e chiara 
superficie avevano commosso la profondità deli ' 
anima. 

Era il mattino di una giornata di autunno na
})O]eta~Ja. Un benefico nembo aveva la nott~ in
nanzi scacciato il plumbeo scirocco, e i profumi 
degli aranci de' giardini t! i Portici sull'ali delle 
soavi aure mattutine refl'igeravano di consolante 
freschezza i desti sensi di donna Eleonora. I ver
tici rocciosi delle isole del golfo ardevano de'ro
sati t·nggi dell'aurora, che li salutava dalla punta 
di monte Sant'Angelo. Bianche vele ondeggiavan~> 
con uno splendore argenteo sopra l'azzurro tur
chino del mare 11iano come uno specchio. -Donna 
Eleonora gettò via la penna che teneva in mano , 
e scansò la carta che aveva innanzi. La sua mano 
cadde negligentemente sul gt·emho, e l'occhio a~
fisava come sopra fantasia la scintillante Napoli , 
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che in tutta 'la sua Iii de-n te magni'ficenza si span
deva innanzi a~suoi occhi, mentre un lontano ru
more, come il lieve ronzio di uno sciame di api, 
le si veniva appressando all'orecchia, quasi segno 
della ridestata vita dell'aurea Partenope. 

Un profondo sospiro le usci dal petto. -Quanto 
bella è la mia patria! sclamò ella ·involontaria
mer.te, e poi soggiunse più piano: ahimè, forse 
troppo bella da esser libera e felice! Questo pa
radiso terrestre abitato da uomini, da uomini 
liberi, alteri, consci di sè stessi, dovrebbe es
sere guardato con invidia dagl'Iddii d'in sul lora 
solitario Olimpo. Quando spunterà la vita de1lo 
spirito e della libertà per la mia sventurata patria? 

Ella s'immerse un istante in profonda medi
tazione; ma presto si scosse quasi destandosi da 
un sogno. Un lontano galoppo rimbombò dal la
strico di lava della strada che conduce da Napoli 
a Portici, e si appressò con rinforzato suono per 
la stretta via lungo il muro della sua villa. Un 
fugace rossore guizzò sul volto di .donna Eleonora, 
e cedè tosto al più profondo pallore, quando ad 
un tratto lo scalpilar del cavallo cessò e accele
rati elastici passi saliron le scale della sua villa. 
Un servo annunziò dop Pietro Colletta. -Passi·: 
egli è il ben venuto. 

La sua voce trepiùò involontariamente a queste 
parole, ·alle quali tenne tosto dietro il Colletta, 
giovane alto, gagliardo, appena entrato nel ven
tesimo anno, nel forte rigoglio della prima virilità. 
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L'eccitamento del sollecito passo dava all'espres-

siva gravità de'suoi 1mmi lineamenti l'attrattiva 
di una maggiore vivacità. I capelli che secondo 
la nuova usanza ft·an.cese cadendo liberamente in 
hrune anella gli ombreggiav.an la fronte, erano nn 
poco rabbuiTati dal violento molo che aveva colo
rato di un rosso più cupo le sue gote infiammate. I 
suoi occhi rifulsero all'aspetto di donna Eleonorà, 
che facendoglisi incontro tranquillamente, gli offerse 
la mano, ch'egli con la più profonda adorazione 
si stl'Ìnse alle labbra . ..,... Parve un istante che 
volesse caderle a'piedi, ma un movimento appena 
osservabile della mano di lei ne lo trattenne. Un 
mirabile misto di timida adomzione e di tempe
stosa passione appariva in tutto il fare del gio
vane, nè l'uno, nè l'altro sentimento poteva ag
giungere ad esplicarsi piena~nente. 

Donna Eleonora si assise sopra un sofà presso 
alle aperte imposte della porta, che metteva alla 
loggia, e gli fe' cenno di adagiarsi sopra una 
seggiola allato a lei. Lungamente ella tacque, s 
tenendo tranquillamente la mano di lui nelle sue, 
riguardò con una specie di materna tenerezza le 
nobili fattezze del giovane, che dimostravano iu
negabilmen te il ti p~ greco della razza di ·Cl;tio, 
d'onde discendevano gli antenati di lui. Final
mente, quasi ri~vcndosi per forza, ella ruppe il 
silenzio: · 

-Don Pietro, sapete voi perchè vi ho pregato 
di venirmi a trovare? 
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Egli accennò con lieve moto del capo di' non 
sa perlo; la sua interna commozione mostrava non 
dar·gii forza di esprimere una ·sola parola. 

--Noi abbiamo a fare i cont·i, don Pietro, ella 
continuò, e dolci e tranquille suona.vano ·le sue 
pat·olc: i conti e 'l saldo del nostro passato, e 
disegnare il nostro avvenire. - Ascottalerni, Col
letta, ella continuò più commossa, e non m'in
terrompete con una sola parola: perchè quello 
che io voglio dit·e deve illuminare il tessuto di 
errore e di verità cha vela il nosl!·o sguardo. 
-Don Pietro Colletta, voi mi amate l 

Il giovane le si pt·ecipitò in ginocèhi, e le co
perse la mano di caldi baci senza osare di alzar 
gli occl1i da cui traboccava un fiume di lagrime. 
Eleonora lottò penosamente per stare salda, ma 
nessun lineamento .del suo volto trailì il suo in
'terno commovimento, quando ella proseguì.
Questo è l'errore della tua- della nostra vita. -
Tu lo riconoscerai perchè la tua anima è pum, il 
tuo cuore è grande e innocente, il tuo spirito è 
luoido e chiaro.- Tu mi ami, tu credi amarmi, 
perchè le nostre me n ti e i nostri cuori si riscon
trano nel gtmnde e ardente amore di libertà, di 
patria, perchè tu bevi con gioia il respiro del 
mio spil'ibo e di questo mio amore che ti parlano 
ne' miei versi. -Tu dimentichi il divario degli 
anni che ci divide, tu dimentichi, tu non senti 
la voce del tuo sangue, della tua gioventù, tu 
ami in me solo quello che io sono al tuo spirito, 
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tu in me non ami la donna. -Tu non la puoi 
amare, perchè il cuore della tua gioventù appar
tiene a.Ua tua n i p o te Luisa, me n tre tu consacri 
la fiamma della maturità del tuo spirito sull'altare 
che la tua adorazione mi ha eretto. Non debo
lezze, ella soggiunse, non esi tazitJ.ui, don Pietro; 
11on indegne d'un uomo, come sono indegne di me. 

Don Pietro voleva rispondere, ma ella lo sol
levò dolcemente, e gli accennò tranquillamente 
ùi porlesi allato. 

- Io voglio vederti forte e tr·anquìllo, perchè 
so che dico la verità, e solo la verità può renderei 
liberi tutti e due. 

Dipoi ella con-tinuò con voce tremante, ma non 
punto meno chiara e distinta:- Questo è il tuo 
er·r·or·e: esso ti ha lacerato il cuore, ma il 
mio pure sanguina, sanguina per una ver·ità, e 
questa verità sarà balsamo, che io stillo éopra 
le tue ferile. Pietro Collella, odi quello che nes
sun uomo mai intese da me, quello che nessuno 
sentirà piu dalle mie labbra, finchè s'aprano alla 
favella: Pietro Colletta, io t'. amo. 

Tullo il tr·anquillo orgoglio della sua indole 
si dil eguò iu quest'istante al cospetto della pro
fonda verità di una passione, il cui divampante 
ardore non lasciò apparire u.ltro più che la donna. 
Ella strinse l' arpalo ehe le si precipitò tra le 
hraccìa, avviticchiandolo q unsi non volesse più 
.]asciarlo, e un lungo bacio, il primo bacio, arse 
sulle sue labbra febbrili. 

" ù 
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-Eleonora, tu non devi, tu non puoi abban
donarmi! sclamò egli con l'accento del più pro
fondo dolore, quand'ella dolcemente si sciogliea 
rlalle sue braccia. È un delit_to, contro te, contro 
-me, dopo questa confessione. È un delitto, un 
peccato contro la santa causa, alla quale ci siamo 
insieme sacrati r 

-Io lo posso, percbè lo devo. -Ascoltami, 
Pietro. La santa causa ci1e tu dici, è appunto 
quella che determina irrevocabilmente la mia 
condotta. In tempi più felici, tr·a un popolo av
venturoso, nella libera Francia, io avrei forse 
seguìto la voce del mio cuore e immolato l'altrui 
felicità alla mia, tutti gli scrupoli dell'intelligenza 
al diritto della passione. Ma ai nost1·i tempi, nella 
nostra patria, no l posso. Perchè dal giorno che 
io risolvessi di esser tua, e dirti ·mio , io non 
potrei volere altro che la tua e mia felicità. Io 
dimenticherei la patria, la libertà e ogni anelito 
e sforzo del mio ingegno. La mia anima, piena 
di te, non avrebbe loco per altro. Ma se io Io 
facessi, sarei infelice, e renderei infelice te, per
chè io dannerei nn egoismo e spregerei una pns
sione che mi abbasserebbe tanto da immolare il 
più alto ideale alle mie proprie gioie. - M'in
tendi tu, o mio diletto ? 

Il giovane lottò cun le più terribili torture. 
-Io non intendo nulla -in quest'istante! sclamò 
egli nello scoppio di un passionato dolore che 
tenea del delirio- io non intendo che il mio 
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amore e la mia sventura! Che m'è la patria, che 
m'è la libertà, se ... 

- Taci, tu bestemmi, sclamò a un tr;atto 
tlonna Eleonora, interrompendolo con generosa 
ira. - Non compiere la mia miseria, costrin
gendomi, nell'istante che io debbo rinunziare ul 
tuo amore, a considerarli anche come perduto! 
-No, don Piett·o, continuò ella con entusiasmo 
- quelle parole no11 furono dell' uomo che io 
Hmo, del giovane il cui rnlus iasmo per la santa 
causa della umanità e della libertà della patria 
mise me, perchè pur le amo, nel santuario della 
sua adorazione e del suo amore. lo almeno sento 
e penso diversamente. Io, p1·oseguì ella, levando 
la mano come a giuran1ento, io ti dispre~erei, o 
uomo , se il tuo amore per una creatura mortale 
fosse in te più possen Le che l' amore al nostro 
ideale, facendoti ribelle alla causa della liJJertà! 

-Giuro per giuro, Eleonon:! Tu dicesti-solo 
in una libera patria io potrei seguire la voce del 
mio cuore. Ebbene! aspetta a decidere tìno a 
quell'ora; chè pel capo di mia madre io ti giuro 
che sol quando la bandiera della libertà sventoli 
sulle mnra di Napoli, io tornerò a te e ti chie
derò liberarmi la tua promessa. 

-E Luisa? · 
-Ch'è a me }:a dolce fanciulla, il fiorente mirto 

verso la sublime ed ombros~ palma, il cui ma
turo frutto è l'alimento della mia anima? Qui è 
l'errore, Eleonora.- Io 'non vedo il vero che iu 
te e per te. 
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Colletta tacque. Egli le slava innanzi altera
mente eretto. Sul suo volto riverberava la vampa 
dell'amore irato. -Eleonora Io mirò lungamente 
con aria di profoflldo cortloglio, .come vedesse tulla 
la disperazione di un bell'erroi·e, e non si sen
tisse pertanto la forza di distruggerlo del tutto. 
L'amante donna combattè possentemente la bat
taglia della passione del cuore con l'entusiasmo 
della fanatica idealista.- Ma le bilance era n pari; 
la decisione ch'ella avea pensato far succedere, 
era diventala impossibile. Il sentimento di questa 
impossibili là facendole vedere ch'ella aveva esa
gerato a se stessa la forza del proprio animo, 

• indebolì tanto più l'energia della resistenza. 
Ella pose la su.a mano sulla destra elle Pietro 

le ofl'eriva, e disse; Ebbene, così sia. 1\fa il no
stro amot·e è morto e sotterrato da ora in poi, 
fìnchè la Dea della libertà non lo ridesti a vita. 
Solo quando l'Evangelo de'dritti dell'uomo sarà 
annunzialo liberamente nella repubblica di Napoli, 
splenderà il giorno del riscatto anche al 11ostro 

. amore! Fino a quell'ora io consacro le c me con 
quest'ultimo bacio al servizio della libertà, e, se 
bisogna-ella soggiunse, mentre gli occhi le si 
empievan la prima volla di lagrime-a patire il 
martirio per lei! 

Ella s'inchinò sopra di lui, che le era caduto 
di nuovo genuflesso a' piedi, e gl'impresse un 
Ila cio in fron le. 

In qursl'islantc sonò qualcosa eontro i vetri 
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della bussola che mellea nella loggia. Don Pietro 
si levò, perchè nello stesso istante si sentì una 
certa lenta melodia, che era il principio di una 
canzone popolare, e finì tutto a un tratto dopo 
le prime parole.-IL giovane corse alla loggia, e 
raccolse un arll'ncio cadutovi. Era aperto da un 
lato in modo ch' era difficile accorgersene. Vi 
trovò dentro un piccolo foglio di pergamena. Lo 
trasse fuori a furia. Eran poche linee in una cifra 
a lui nota, ma il contenuto lo fece tremare 
membt·o a membro e guardare come sbalordito. 

- rtladonna mia! che avete, don Pietro? sclamò 
donna Eleonora. 

-Non c'è più rimedio! son perduti, gl'infelici! 
ed io, io son colpevole della loro rovina. Ettore 
Caraffa, Vincenzo Galiani, Emmanuele de Deo e 
vostro nipote, il giovane Vitaliani, sono arrestati. 

Egli si tol'se le mani col più profondo dolore. 
Dip(}i le narrò di volo. i fatti della p~ssata sera 
all' adunanza di Posilipo, e l'impresa assunta 
da'giovani.- Certo il colpo è fallito e, nel con
dur·lo , il tradimento gli ha consegnati nelle 
mani degli sgherri di Aclon. - 11 martirio· co
mincia, e chi sa quali e quante vittime dovram10 · 
cadere! Addio , Eleonol'a. lo, debbo tornare a 
Napoli. Presto vi mantlerò più distinte notizie 
dell'accaduto. 

Egli partì a furia, e quaudo non si sentì più 
il galoppo del suo cavallo, sci amò donna Eleo
nora, destandosi dal suo stordimento, con l'ac-
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cento dei più profondo dulore- È questo r au
gurio che il Cielo m::mda al nostro amore? 

CAPITOLO VI. 

I giorni e le settimane passarono. Il tribunale 
di sangue della tir·annide napoletana er:I in pieno 
esr.t·cizio. L'arresto de'tre gio\'atli si combinò per 
sventura col tradimento del capo di una socieià 
rivoluzionaria, che ver·amen te non ave a eh e fa re 
con l'accademia di Posilipo, ma che sei'VÌ bene 
a' despoli per estendere largamente cziantlio a 
questa Ic loro persecuzioni. Il governo era riso
luto ad esercitare il più inesorabile rigore per 
soffocare d'un colpo lutti i movimenti giacobini. 
E senza duhllio le congiunture er<Jno tali che 
anche la reazione n'era provocata al terrore. 

In Fr~ancia dominavano Hobespierre, e il suo 
.governo di sanguinoso ten·ore, mentre gli eser
citi della rcpubiJiica si avanzavano vittoriosi da 
per tuLto, e i decreti àella convenzione chia
mnvan i poprJ!i a libertà, e promettevan loro il 
patrocinio e gli aiuti della giovane repubblica. 
In Piemonte fu scoperta una congiura contro al 
re. Sollevamenti di popoli in Bologna e in al
tre città iLaH~ne empierono di terrore i tiranni 
d' Italia. 

Per Napoli cominciù un tempo ùi smisurate 
sofferenze, e l'ali che se ne levi la Fra n eia, non 
toccò forse i'.J.treLtanto a nessun popolo d'Europa. 
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Noi ci troviamo al primo àtto di questa san
guinos.a tragedia. II despotismo turbato dal suo 
sonno avea tratto la spada della Ve,J)detla, per 
farla piombare sul capo de'Jl'rimi martiri della 
libertà di Napoli. I sangui,nari giutJ.ici di CaroHna 
e del suo drudo, i Vanni, i Guidohal<l i, i Fiore , 
gli Speciale, avevan pronunziate le loro sentenze. 
Di tred,ici sentenze .capitali solo quattro ne furono 
pel momento confermate. Ei'an quelle de'giovani, · 
dei quali noi facemmo la conoscenza al princi.pio 
del nostro racconto. Nè la lo·ro gieventù, nè l'in
sign ifìcanza della loro colpa ammollirono .il cuore 
dnllo stupido tiranno chiuso ad ogni sentimento 

· di umanità. Invano Colletta ed alcuni de' suoi 
amici, che per una miracolosa concatenazione di 
circostanze eran rimasi liberi dalla persecuzione, 
usarono tutti· i mezzi per far fugfjire i prigionieri 
dal castello di sant'Elmo.-$o1o ad Ettore Caraffa 
riuscì di evadere dalla, prigione in compagnia dell ' 
ufficiale ch'era a sua guardia, e riparare a sal
vamento in Roma occupata da'Fran·cesi, dove già 
erano scampati parecchi membri dell'opinione re
pubbUcana della società di Posilipo·. 

Colletta non potea darsi pace , specialmente 
del fatto del Vitalia·ni, giovane di appena diciim
nove anni. Non fu tortura che potesse trar· di 
bocca a'giovaneJ,ti la confessione da cui avessero 
ricevuti gli scritti gettati irr mare, e chi fossero 
i loro complici. Essi s' eran addossabo tutto il 
carico., e a'tormenti de'l01·e atroci carnefici ave
vano opposto la costanza dell'eu lusiasmo. 
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Nella cappella della chiesa di san Severo i primi 
raggi del sole autunnale illuminavano tre giovani 
incatenati, a,..cui un prete s'apparecchiava a con
ferire gli es~remi. confor!i della religione Le porte 
e i passi della chiesa erano occupati da armati. Pnre 
non si tr~w@ nessuno al quale fosse necessità vie
tare l'ingresso. Imperciocchè tutto il popolo di 
Napoli eea già schieeato nel largo di Castello, in 
mezzo al quale stava eretto il patibolo che aspet
tava il suo o.Joca•.1sto. 

Ad un tratto si levò un rumore aH'entl'ata la
tet·ale della cappella.- Un vegHardo, condottn 
da un giovane in l ivrea, cb·iese all' ufficiale di 
guardia d' en~rare, e quegli all'astensione di un 
foglio firmato dalla regina, glielo concesse. 

Un forte gl'id o, echeggia tu dalle eu p e volte , 
così dispet·ato che scosse i cuori eziandio de'sol
dati, uscì dal petto del vecchio quando egli escla
mando: mio figlio, mio unico figlio,- si gell& 
nelle braccia del pi·ù gi(}vane de'prigionieri·. Il 
servo scambiò· a:lcune parole' col prete e l'ufficiale; 
dopo •Ji che il primo condusse il giovane Vita
liani con suo padre nella attigua sagrestia dove 
furono lasciati soli. 

-1\'lio figlio, mio unico figlio, tu sei salvo, sc!am& 
il vecchio Vilaliani, rabbt·acciandolo. -La pietà c 
la giustizia non sono morte. La Santa Vergine 
delle Grazie , cui io e tua rnadt·e a tutte l'ore 
imploriamo, ha toccato il cuore della regina. Tu 
non morrai, la nostra stit·pe non perirà, i tuoi 
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genitori non scenderanno disperati nel sepolcro. 
- .La regina mi ha ricevuto. llcco la letlera di 
perdòf!O. - Prendila, Vincenzo, e sii libero. 

Il giqvane guardò commosso il vecchio, ma re
movendo a un tratto le lagrime dagli occhi; sclamò, 
mentre un rapido ros-sore tinse le scarne fattezze 
del suo delicato giovanile volto: 

- Un a leltet·a di perdono! ed a qual prezzo? 
La tirannide non dà nuU.a per nulla,, soggiunse 
egli mezzo fra sè con amara ver·gogr:J·a. 

- Tu non devi profferire che un nome, dire 
per chi tu pigliasti quell'incarico. Ed egli stesso 
lo vuole- egli vuole vederti salvo. -Don Pietro 
Colletta mi ha qui condotto. - Vieni, figliuol 
mio, continuò il vecchio dopo una breve pausa, 
fuggiamo. - Tua madre ed io vogliamo lasciare 
teco la patria, ed aspeHare migliori tempi in 
terra straniera. 

Il giovane stette un istante immobile, poi si 
chinò al vecchio padt·e, che .all'ultime parole gli 
era caùuto innanzi ginocchione. Egli Io 1evò dol
cemente, gli b.Jciò revèrenternente le mani, e 
disse: - Padre mio, basta. J .. a t il· an n a , nel cui 
nome venite, non è contenta del nostro dolore: 
ella vuole ancora la nostra vergogna. Ella spera 
per la vita ignominios·a che mi lascia, averne in 
cambio una assai più preziosa. -Lasciatemi mo
rire; padre mio. -La libertà ricerca ancora molto 
sangue; ma il primo sparso sarà il più glol'ioso. 
Consolatevi voi e mia madre che io muoìo per la 
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libe1·tà e per la patria. -Se la nostl·:. progenie 
si estingue in me, il no1<tro nome risplenderà 
tanto p iii luce n te nella storia della patria.- Ad
dio, padre ' mio. 

Gli occhi del giovane sfavillavano, e un raggio di 
luce divina bi·illò sul suo volto inspirato. L'infelice 
parlre profondamente commosso, c pure rapito 
di maraviglia, rahhracciò il figliuolo, e si allon
tanò col capo velato d.a quel luogo d'orrore. 

Il sole mattutino splendea paliiùo per l'affan
ll<Oso sèilocco, quando i tre giovani entrarono 
all'ultimo solenne viaggio. Erano stati levati loro 
i ferri, e tenendosi pe1· mano, taciti, pieni di 
grave letizia, andavano ci n ti da molti armati 
per la lunga e affollatissima via di Toledo. Non 
si levava una voce nella massa del popolo. Anche 
i l'ozzi lazzaroni si sentivano presi da pietà alla 
vista di quella bellezza e gioventù che andava 
così serena alla morte. l\'loJ.ti si scopersero per 
reverenza il capo al. loro passaggio. 

- Pensate voi che morranno? disse un ercu
leo lazza1·one, che attorniato da molti suoi com
pagni, stava all'angolo di un vico di Toledo. Era 
lUicbele il pazzo, il nuovamente eletto Capo-Laz. 
zaro, il capo e il dt:lce del basso popolo di Napoli, 
che po1·ta questo titolo fin'. daL tempo della domi
nazione spagnuola. - Non hanno al'Ìa da ciò. 

- Vi pa1· egli, Michele? sclamarono alcuni dei 
circostanti, curiosamente seuand.o.s.i intorno ·al
l'uomo del popolo. 
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- I maledetti Giacobini hanno fatto un patto 

col diavolo, entrò qui a dire un pingue cappuccino, 
e il bravo Michele teme che il diavolo li levi in 
aria, nell'istante che salgono sul patibolo. 

- No, no, padre Ignazio, rispose con nobile 
orgoglio, rivolto n! monaco, il Capo-Lazzaro. -
Non già il diavolo, se vi piace. - I giovani non 
hanno l'aria ~~i fratelli del diavolo, e il più gio
vane là, che così lietamente e alteramente cam
mina nel mezzo, e guarda così affettuosamente 
i rom pagn i, io lo conosco assai bene. - Egli è 
ancora quasi fanciullo, ma il più nobile cuore 
e la più larga mano che fosse mai. Perchè pro
pl'iamente egli muoia, di questo si saprà e ri
sponderà nel castello reale del Nasone (così si 

,chiamava re Ferdinando · dal popolo), a me non 
conceme. Ma qursto io so, che il giovanetto e 
i suoi compagni sperano di esser liberi, come me 
e voi, prima che voi diciate una dozzina di Ave 
Matia. - Oh, non sapete voi che qua.rantamila 
Giacobini si tengono pronli ad erompere al primo 
segno, e a liberare i loro camerali dal patibolo? 

I lazzaroni ascoltavano a hocca aperta. L'o
ratore-continuò:- Perchè il patibolo non è rizzato 
sulla piazza dell\'lercato, come si deve e conviene 
secondo l'an ti ca· consuetudine? perchè stà da ieri 
sera nel largo ciel Castello, eh? Perchi~ i cannoni di 
Castello possan ùit·e una parolina, se niente niente 
si mnovon sotto nella piazza. I Giacobini possono 
esser furbi 1 roa. Carolina e il suo in3lesc) don 
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Giovanni Acton, sono ancora più furbi di loro. 
Non avete veduto che tu t1i i passi della piazza 
sono lartlell ati di cannoni, e tutte le porte e i 
sobborghi ])rulicano di soldati? Ora vedremo! Io 
però fido in san Gennaro, e vi consiglio di non 
andare sul largo, se vi è cara la pelle. 

Questi discorsi erano solo l'eco di voci, a cui 
lo stesso governo avea prestato fede. Anche i 
p1·ovvedimen li menziona ti dal lazzarone era no 
stati effettivamente presi. Re Ferdinando, che 
nel suo palazzo di Caserta aspellava tutto an
goscioso l'esito, tremava per mille ·fautasmi, e 
aveva dato l'ordine che al menomo movimento 
della piazza, si g1·andinasse di mitraglia la mo1-
titudiue. 

Intanto il mesto corteggio de' contlannali si 
ap-pressava allargo, che, non ostante quelle voci 
pauros~, era gremito di spettatori. Quando dopo 
i suoi com~)agni, già decapitali, il giovane Vita!iani 
salì la scala del patibolo, dal mezzo della pigiata 
moltitudine volò per ar~a una corona d'alloro, e 
nel cadere toccò il capo del giovane. Egli, inchi
nandosi preslamrnte, la raccoL~e, e mentr·e co11 
un rapido moto la tenue un istante sul suo capo, 
gridò con chiara e forte voce:- Io incorono la 
libertà ! Denedelli coloro ohe ùopo noi mor
ranno per lei! - E con la rapidità rlel lampo 
traendo un soltile pugnale dalle fiLLe foglie della 
corona, egli, prima che i carnefici potessero im
pedì rio, si cacciò la tagliente lama fino all' i m-
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pugnatura nel cuore, e cadde morto nelle braccia 
del prete che lo ave\'a accompagnato. 

Un grido di compassioae risuonò da tutte le 
parli, e si vide un mov·imento del pepolo d.alla 
parte del Molo. Una donna chiusa strettamente 
in un velo era venuta meno. Quando fu traspor
tata via crebbe il movimento. Tosto si vide un 
correre avanti e indietro su i ·bastioni del Ca
stello, dove i cannoni~ri stavano con miccie ac
cese appresso ai cannoni. Un terror panico invase 
il popolo, e col maggior impeto le migliaia di 
pet·sone che empievano la piazza si precipitarono 
ai diversi sbocchi delle stJ·ade. Molli furonD cal
pestati, uccisi o storpiati. I ladri crescevano lo 
SJ;avento, metlendolo a frutto. In pochi minuti 
tutta l'ampiezza della immensa piazza fu deserta, 
e i camefici eseguirono senz' altri intorno che 
g.li sgherri del potere, la loro sanguinDsa 'opera 
sopra un cadavere. 

Così morirono primi martiri della libertà in 
Napllli. 

CAPITOLO VII. 

Il ùcspotismo in Napoli trionfava. La battagli;~ 
fTi tt·e giorni di Abukir era combattuta, e la 
flotta francese d.islrnlta, e con lei l'ultima spe
ranza dci repubblicani di !\'a poli. La corte si. ap
parecc]Jiava a rice1•ere con solenni onori l'eroi.:o 
ammiraglio, la cui vittoriosa- flolla, traendo sec.o 
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in tr·ionfo le vinte navi da guer1·a dei nemrc1, 
veleggiava verso il golfo di Napoli. Fu indescri
vibile il giubilo con che il re e la regina sen
tirono la novella della sconfitta della repubblica 
regicida. La liben.1zione dell' Italia dagli odiati 
fr<lncesi pareva ora sicura, e al lutto rimossi i 
pericoli di moti sovversivi de' liberali. 

In un gabinetto adorno col più prodigo lusso 
nel palazzo dell'ambasciata inglese riposava so
pra la sua serica oltomana Lady Emma Liona 
Harte, moglie dell'ambasciatore inglese alla corte 
di Napoli, il cavaliere HarniHon. 

Egregie copie di due capo-lavori di femminile 
11ellezza che di pennello di Tiziano si trovano alla 
Tribuna degli uflìzi di Firenze, e dell' Io cinta 
di nuvole del Coreggio, adornavano le mura del 
gabinetto, e la bellezza ma rmorea della Venere 
medicea circondata del verde de' fiori tropicali, 
scintillava da una nicchia la.terale. Solo una donna 
viveva in Napoli ed in Europa, che non temesse 
il paragone, a cui eccita va la bellezza de' capo. 
lavori. del genio dell'arte, e quest' una era la 
donna del gabinetto, la più bella donna del se
eolo, Laùy Emma Liona Harnilton. Pareva che 
la stessa natura, lieta del felice capo-lavoro di 
una perfetta bellezza, le avesse volu lo concedere 
l'invidi abile privilegio' di un'eterna durata. Lady 
Emma Liona aveva già tràpassati i trentacinque 
anni, ma n è il tempo, nè la scapestrata vita della 
sua giovanezza anni avevano lasciato le più lievi 
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orme sulla delicata irnagine di questa divina 
donna. 

Di oscuro nasci me n t o, la cui umiltà si per
deva nei più bassi strati del popolo, figlia d'amore 
di una serva di villaggio nella Contea di Galles, 
ed ella stessa stata serva nella sua prima gio
ventù, un avventuroso destino, mosso dalla sua 
ru iracolosa bellezza, l'a v eva levata per mille ri
volgimenti di fortuna dalle ultime profondità della 
miseria al più sublime fastigio della società e 
delle grandezze. La povera serva che i n uua ta
vema di Londra mesceva ai marinai, aveva suc
cessivamente rapito gli occhi dei pittori e del 
pubblico nelle creazioni artistiche di Homney e di 
cento altri, servendo a modello di una Cleopatra, 
di Leda o Afrodite, di una Talia o d'una Sibilla, 
di una Baccante o di una .tnaddalena penitente. 
Nell' a li l'e O letto del dottor Graham le aivine 
forme del suo corpo sotto la trasparente invoglia 
del velo avevano evocalo l' imagine della Dea 
Igea a' sensi inebbriati degli adepti de' suoi m~ 
steri. Così ella conobbe il giovine Lord Carlo 
Greville, dell'antica e nobile famiglia Wa1·wik. 
Hapilo dalla bellr;zza di lei egli voleva, a dispetto 
delle opposizioni della sua famiglia, levarla al 
grado di sua moglie, quando dopo alcuni anni 
vissuti con lei,_ si vide ,spia n lato. Egli mandò 
Em{Ila a Napoli al suo zio, il cavaliere Hamilton, 
per inle.rcedere in suo favore ed avere un sus
sidio di danaro, e il permesso tli sposarla. 
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La bellezza di lei riuscì così potente rispetto 
alla vecchiezza com'era stata con la gioventù. Lo 
zio di sessant'anni, rapito dalla non mai ancora 
veduta unione di tulte le attrattive di una id.:alc 
JJellezza, che il gran conoscitore d'arti aveva fino 
a quel p'unt{) ammirato soltanto nelle sue antiche 
sculture, concesse una metà della domanda a 
prezzo dell'altra. Egli pagò i debiti del nipote, e 
ritenne la sua vaga, che presto s'acconciò a di
venir la moglie dell' ambasciatot·e inglese alla 
corte di Napoli sotto il nome di .!Hiss Harte. 

Sir Guglielmo Hamilton era celebre come stu
dioso della natura e dell'arte, e per tanto,amioo 
personalmente alla regina di Napoli, mentre il 
suo amore della caccia lo rendeva grato com
pagno al re Ferdinando. Il suo, alto grado, la sua 
colossale ricchezza, le sue relazioni con tutti gli 
uomini d'Europa, segnalati nelle arti, nelle leltere 
e nelle scienze, facevan la sua casa il ritrovo 
della più eletta e splendida società.- E questa 
società si movea, come in torno al suo centro, 
intorno al sole della bellezza che il vecchio ca
valiere avea fatto salire nel firmamento in sulla 
sera della sua vita. -1\'la in mezzo a questa fa
volosa fort_una Lady Emma non si sentiva felice. 
Veramente gl'invidi e i nemici di lei confessa
vano ch'ella rilenea il suo grado con dignità 
e contegno, come se dalla nascita non si fosse 
trovata mai in altro stato collocala. Ma tuttavia 
vi furono giorni cd ore in cui Lady Emma iu 
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sulla cima della sua felicità, circondata di tutti 
gli omaggi e di tutti i piaceri della vita, che 
possa dare la ricchezza, l'alto grado e la bellezza, 
era più maleo n te n la, misera ed infelice che in 
mezzo al più profondo abbassamento .della sua 
prima giovanezza. 

Lady Emma, come tutte le nature artistiche, 
era amb iziesa. All'ambizione aveva immolato l'a
mante, quando seguì all' altare il cavaliere Ha
milton. Nella sua prima vita ella aveva sentito 
troppo profondamente l'avvilimento a cui il mondo 
condanna eziandio l'amata di un uomo di stato 
principesco. Per lavare questa macchia, per sen
tire il trionfo della sua bellezza non attenuato 
dall' amaro dell' altero dispregio pel suo nasci
mento, non l'era stato troppo grave l' affog·arsi 
ancor giovane ad un marito, che oltt·e l' ammi
razione artistica di sua bellezza, non potea /darle 
che un affetto di padre. Ella aveva raggi unto il 
s0gno de' suoi deside!1. La povera fanciulla della 
taverna de' marinai del Tamigi rappresentava nel 
golfo di Napoli, allato al suo marito, nelle splen
dide sale del suo valazzo, la coronata maestà 
della superba sua patria.- E tuttavia la sua am
bizione non era ancor paga. Perchè sebbene tutte 
le rendessero omaggi\3, vi era in Napoli una donna 
che non le perdnnava la oscura maccj1ia della 
sua vita passata, che faceva sentire troppo spesso 
alla moglie dell' ambasciatore d'Inghilterra che 
la considerava solo come un 'avven turiera, a cui 
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la follia di un vegliardo avea fatto la via ad 
entrare nel gran mondo. - E questa donna era 
l' altera figlia della casa d' Absbu rgo, che come 
moglie di !ferdinando partecipava al trono di 
Napoli, la regina Carolina. 

Appunto nell'istante chB noi incontrammo Laùy 
Emma nella solitudine del suo gabinello, una 
nuova mortificazione della regina aveva vivamente
fedto il suo orgoglio. Ellà sola di tutte le dame 
!iella corte non era stata invitata ad accompa
gnare il re e la regina sulla nave, dove la cortt: 
aveva deciso di andare incontro il seguente giorno 
al vincitore di Abukir. Invano il marito avea 
cercato quietarla di quest'affronto con ùil'le che 
veniva da un riguardo al grado dell'ambasciatore 
d'Inghilterra, a cui non si conveniva di andare 
a salutare l' eroe della sua nazione sopra un 
vascello straniero. Lady Emma era allora tanto 
meno di~posta a prestar volentieri orecchio alle 
persuasioni in quanto che, al medesimo t1·a tto, 
olt1·e il suo orgoglio, era combattuta dalla tem
pesta di una violenta passione. 

Un l\1oro in abito fan!::~stico screziato eut!'Ò 
nella camet·a e sopra uu vassoio d'argento porse 
alla sua padrona un biglieli o, a cui ella, senza 
guardarlo, meccanicamente stt<se la mano. Appena 
ella av~::va veduto i caratteri della sop1·a.scritta , 
che con moto passionato lo dissuggellò, e per
corse con acceso semhian te le brevi linee che 
con teneva. Fe' un cenno, e il Moro le pose in ~ 
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nanzi uua scrivania elegantemente intarsiata d'oro 
e d'avorio. Ella diè vivamente di piglio alla s~re
ziata penna d'argento, e sigillò il foglio con una 
pietra preziosamente intagliata, che rappresentava 
il c&po-lavoro della ricca collezione di sit· Gu
glielmo Hamilton: Ercole allato all'amala Onfale. 

-Oggi finalmente deve risolversi, diss'ella ad 
alta voce fra sè, quando il Moro, tacendo; come 
era venuto, aveva lasciato la ca'mera. -Così o 
così.- H mio partito è pt·eso. Io voglio vedere 
questa regina :~i miei piedi. 

Ella s' appt·essò alla finestra della stanza. Et·a 
una camera di cantone del palazzo, che con 
sufficiente estensione ergevasi nelle vicinanze di 
Posilipo alla riva del golfo. La vista si poteva 
dire incantevole anehe per Napoli. Sopra t11tta 
l'ampiezza del golfo correva libet·amente l'occhio 
alle biancheggianti città che come una eol!ana 
di perle si succedevano da Portici fino a Sorrento · 
e a Capo 1\'Iinerva, sopt·a cui si solleva il negro 
gigante che gittava di tempo in tempo verso 
l'oscuro cielo della sera i suoi raggi ui fuoco a 
traverso le grigie colonne di fumo .. Profondamente 
nell'ombra stavano i fragranti cespugli di lauro 
e di mirto della Villa-Reale, mentre a destra 
tutto l'ardor roseo del tramonto del sole cing1wa 
della sua luce roseo-cupa le palme e i pini di 
Posi! i p o, e le frastagliate cime rocciose deUa 
dormente sfinge del mare eli Capri. 

La bella donna, sommersa ne' pensieri, gu:1r-
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dava indifferente la magnificenza di questo spet
tacolo, che la più altera ·principessa d'Europa 
le avrebbe iuvidiato. Tutto il pondo dell' oppri
mente vuoto del cuore pareva aggravarlesi sul
l'anima, ed ella pensava al bello, altero straniero, 
che alcuni artni iunanzi quivi al suo lato aveva 
ùimentica1o l'ammil'azione della propria bellezza 
di lei .nel rapi,mento di quella bellezza della 
natura. Solo un uomo ella aveva amalo daccbè 
scambiò le nebbie dell' Inghiltena col sorriso e 
l'incanto di Napoli, e come un sogno da gran 
tempo dimenticato sorgevale in mente il sem
hian te olimpico del .poeta tedesco, il cui cuore 
solo di tutti gli ·uomini era rimasto freddo al 
possente fascino del·la bellezza di lei, quante 
volte il suo occhio maestoso, col sereno sguardo 
dell'artista, sofferruavasi alla contemplazione dei 
fantasmi che la sua at·te proteiforme gli evDcava 
dinanzi. - Giovanini! ella sèlamò, tu solo e l'i 
degno di possedermi l te solo io avrei seguito con 
gioia nell'aspro settentl'ione della tua sconsolata 
patria! perchè tu solo mi dovevi spregiare? -
Ella cadde in .profonde meditazioni.- Ed al pre
sente, seguì ella con appassionatezza, ed al pre
sente, in quest'ora, doveva sorgermi innanzi la 
tua imagine, nell'istante che per la seconda volta 
-pet· l'ultima volta-si decide il mio destino.
Oh! potcss' io .... 

S'udì un leggiero picchio. Ella si rivolse rata, 
e tlen Pietro Collet.ta l'era dinanzi. 
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CAPITOLO VIII. 

All'aiba di un magnifico matLino d.ic settembre 
deH'anno i798 si moveva uno splendido corteg
gio rlal palazzo reale di Napoli, e dal largo di 
Castello per la strada del molo a.ndava al porto. 
L'arrivo di Nelson e della vittoriosa armata in
glese era stata segnala.ta la nolte, e il· re e la 
regina, accompagnati da tutta la corte,. e d'a· tutti 
i grau dignitari del regno, si affrettavano· di an
dare a bordo di uno schifo reale magnificamente 
addobbato per dare il benvenuto al vincitore di 
Abuldr· nel suo proprio elemento. 

Fra il fragor der can.noni de' castelli· di· Napoli 
il principe don F'rancesco Caracciolo, lo speri
mentato eroico ammiraglio, ricevè la coppia reale 
sulla· sua capitana, che riccamente pavesata e a
dorna con maguificenza orientale, spiegava le 
vele simile ad un natante arco di trionfo, inco
ronata di fi.ori e di ghil'la·nde di alloro. Pacw 
m~no splendido si mostrava un secondo vascello 
da guerra, dal ~::·Ri albero maestro s.ventolava. al
l' aure mattutine la bandiera dell'altera. Inghil
terra, e ch' er·a d·esJJinato a condurre il cavalier·e 
Hamilton e sua moglie lady Emma, incontro 
all'eroico ammiraglio bri•lannico. Molli aUri na
vigli, tu Lti adorni a festa·, e ce n t o piccole barche 
tinte a. rosso e turchino·, parte scoperte, parte 
coperte di tende . variolistate, aliavano. intorno 
alla piccola flolliglia, che nello splen.clore del 
mattino governava verso l'isola di Ca.pri. 
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Su' guanciali di salino del suo divano, sopra 
il quale s' inarcara un magnifico baldacchino di 
velluto e di seta in fonna di un tempio greco, 
sostenuto da pilastri e colonne ·dorate, attorci
gliate di mit·ti e di alloro, giaceva lady Hamilton 
in qud ricco abito mezzo greco e mezzo orien
tale in cui gli artisti d'Italia ·Ci hanno rappre
sentato Cleopatra. Preziosi vezzi di pPrlc si av
volgevano iutorno a'veli tlegantemente vttorti che 
a foggia à i 1,111 turhante le cingevano in parte il 
hel capo.-ll lieve abito ùi drappo bianco, tra
punto lrggiermente d'oro, che lasciara lihera
mente vedere lutto il bel seno e le bral'cia, 
scorreva co' suoi veli in torno alle forme divine 
solo per fare più luminosamente spiccare la 
celeste magnificenza e l'armonica proporzior.e 
della sua persona. - Un'ancella, vc·stita ricca
mente all'ol·ieutale, e il Muro, che con un ven
taglio di palme le f:JCea ft·esco, compievano la 
simiglianza del quadro della dominatrice del
l'Egitto, che s'aiTretta all'incontro ùi Antonio:
A'piecli della sua moglie sedeva il vecchio cava
lie!'e Hamilton. Immerso nel godimento artistico, 
che gli dava quell' allittidine tante volte veduta, 
non pa1·eva notare tjuantu poco questa volta 
rispondesse a1l' aria del volto della sua bella 
consorte: conciossiachè i lineamenti dell'altero 
Yolto mostravano oggi piuttosto l' ~spressione di 
quella terribile bellezza, che impielra il riguar
dante alla vista di 1\'Iedusa. 



55 

Che e.ra avvenuto nell'animo di lady Emma, 
dappoichè ieri la lasciammo nel suo gabinetto 
all'entrare di Pietro Colletta? Quai sentimenti • 
·le avevano la noLte che seguì travagliato il petto 
e sparso il marmoreo pallor della morte sul 
fiore n le volto? Qua i pensieri le ondeggiava no 
nell'animo questa mattina alle rimembranze 
delle ultime ore del passato giorno?- Uno solo 
lo sapeva, e quest'uno sedeva forse allora a'pìedi 
tlella sua mortale nemica, e narrava alla superba 
donna Eleonora l'umiliazione della sua rivalé. 
Questo pensiero suffuse il volto di lady Emma 
di un rosso fiammante, tantochè il vecchio cava
liere al veder! a esclamò: Lodato Dio l le guance 
·della mia Cleop~lra ardono di nuovo di purpu
rea luce! È passata l'emicrania, cadssima Emma? 
dP.e cominciare la musica? 

E prendendo egli per assenso un'appena-osser
va]Jile inclinazione del bel capo, fece un cenno 
a' sona tori, che fecero sentit·e l'allegro· suono di 
una sinfCIRia di trionfo,. me n tre lo schifo, cinto 
da uno sciame di barche, sorvolava gli azzurri 
flu lli del golfo. 

- Il giovane Colletta fu ieri da te, o mia di· 
letta? Compiango lui e 'l suo entusiasmo per le 
pazze idee de' repubblicani francesi. La sua testa 
ha tanta somig}iarrza con l' Apollo di Belvedere, 
che mi dorrebbe assai s' egli in breve la per
desse.- Non credi tu, Emma diletta, ch'egli sia 
il più bel giovane di Napoli? Tu lo proteggi più 
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che non deve piace1·e alla napoletana Dea della 
1iJJertà, Eleonora Fonseca, che come mi confidò 
ultimamente Acton, è la Dafne di quest'Apollo, 
senza che ella abbia voglia di convertirsi in lauro 
per amore di lui. E veramente la Corinna inco
J'onata di Napoli uon ne ha punto bisogno. Iu
tanto sarebbe ben tempo, egli continuò, trapas
sando dall'accento d'un leggiero scherzo ad un'aria 
ùi benevola serietà, se tu d'ora innanzi tenessi il 
tuo protetto un poco più lontano, perchè con l'a•·
rivo di Nelson potrebbero -sorgere congiunture .... 

- N o n temete, milord, rispose alteramente 
lady Emmd, don Pietro Colletta non metterà 
più piede nel palazzo dell'ambasciata inglese. 

- Siete in collera con esso lui? rispose il 
benevolo veccl1io cavaliere, che · vedeva volentieri 
il giovane a cagione che il suo occhio amico 
dell' al'te riscontrava in esso il perfetto modello 
di un'antica bellezza. Di fatti mi spiacerebbe l Io 
intendeva solo cl1e tu non dovessi troppo spen
dere l' aut.orità che hai sopra Acton, onde finora 
l1ai scampato don Pietro e molli suoi amici dalle 
maui di Vanni e di Spr.ciale. La regina vigila. 

-Non ve ne date pensiero, milord, l'interruppe 
prestamente, e non senza vivo eccitamento, Iady 
Emma. Tuuo anderà secondo desiderate, e penso 
che presto verrà tempo, ella continuò, mentre 
un raggio di superba gioia le brillava sul volto, 
che la regina e il suo Acton-ella voleva aggiun
gere, avranno più bisogno della mia autorità che 
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io della loro-ma ella lasciò la conclusione della 
sua risposta, pachè il lontano fragore di un colpo 
di cannone, a cui risposero gli evviva ùe'marinai, 
interruppe il dialogo. All'orizzonte sorsero le 
bianche vele della flotta inglese, e già veJeasi 
innanzi a tutte la possente nave ammiraglia, il 
Vanguard, che conduceva il vincitore di Abukir 
incontro a' suoi amici. 

Orazio Nelson era un uomo nel fior della eta 
virile, a quarant'anni il più grande ammiraglio 
dell'Inghilterra. Cinto dai raggi di una gloria 
immacolata, il suo aspello era lo sp!!cchio di una 
natura semplice e in sè perfella. In quell'istante 
però predominava l'espressione di un doloroso 
esaurimento. Un panno negro s' avvolgeva alla 
aperta e libera fronte, e copl'iva una ferila alla 
testa, che lo sfioramento di una palla di mitra- · 
glia gli aveva lasciato a segno eroico dell'ultima 
''ittoria. Le fattezze del delicato e imberbe v{)lto 
dimostravano vivezza e sicurtà. Negli occhi ce
lesti chiari era l'espressione di quella semplice 
lealtà che altl'i sì volonLieri crede accoppiarsi col 
carattere dell'uomo di mare, mentre le ben for
nite e piene labbra della angusta bocca addolci
vano la gravità dell'aspetto per una licvé traccia 
di sensualità. 

La delicata e svelta figura dell'ammiraglio pas
seggiava su e giù pen'sosa sulla tolda, e stando
gli allato in gruppi riverenti e taciti gli uffiziali 
iu splendida uniforme, guardava con occhio i m-
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moto i navigli ornati a festa, che successivamente 
si avvicinavano, e da' cui bordi risonava il romor·c 
ùi una musica festiva. Un guizzo febbrile gli passò 
sul pallido viso. Era come se si rivolgesse da qual-
che fantasima di terrore, che si levava improv- l 
visamcnte nel suo animo; come se alla vista 
ùi quel golfo di Napoli che gli stava disteso in
nanzi in llìtla la sua incantevole pompa gli al
beggiasse nell'animo il fosco presentimento chr:: 
Napoli doveva essere là Capua della sua gloria 
croiea. - Egli fece cenno ad un ufficiale, che 
tosto gli s'a p pressò. El" a suo figliastro, il giovane 
capitano Nisbett, ch'egli amava con affetto di 
padre. - Giosia, sai tu che Napoli non mi piace? 
È un paese perfido come · il suo terreno vulca
nico. Noi salperemo al più presto possibile. Si
racusa sarà per innanzi la nostra stazione. Mi 
pare che ci stia sopra qualche disgrazia.- È la 
febbre che vi dà la ferila, carissimo padre, r·i
spose il giovane. Voi avete bisogno di cure e 
riguardi, e non potete essere in miglior luogo che 
in casa del noslro caro amico sir Hamilton e della 
sua eccellente moglie.- l\fa che veggio! sclamò 
egli ad un tratto. Per Dio, il re e la regina en-
tr·ano ,;ella lancia per salutarci. Ora sapete per-
chè? egli soggiunse, mentre chiudeva un 'piccolo 
telescopio da saccoccia cql quale avea guardato 
i navigli che si avvicinavano: la vostra viltoria 
di Abukir· ha messo Utl saldo puntello al vacil-
lante trono di Napoli, e questo merita già qualche 
riconoscenza .. 
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I battelli reali si avvicinarono in questo istante 

alla n a ve ammiraglia. 
Cinto da' suoi compagni d'arme, illuminato dal 

pieno splendore della sua recente gloria, il figlio 
del povero curato di Barnbam-Thorpe ricevè gli 
omaggi del re e della regina di Napoli. Il re gli 
porse con la prClpria mano la ricca spada guer
nita di diamanti, che a lui stesso avea dato il 
padre Carlo III, quando. gli lasciò il trono di 
Napoli. - A mio padre devo il trono; a voi il 
suo consolidamento, aggitrnse egli, nel porgere 
il prezioso presente all'eroico ammiraglio britanno. 
Dopo il re gli si appressò la regina, e prendendo 
di mano ad una dama di corte una casseltina 
di gioielli di ineslimabil valore, nel cui mezzo 
brillava un p1·ezioso anello, diedegli quella, men
tre gli ponra in dito !''3nello. All'Eroe di Abu
kir, era il motto scolpito sulla gemma. 

M:1 in questo mezzo gli occhi del festeggiato 
eroe cran già avvinti da uno splenrlore ben altro 
di quello che sfolgorava da quei gioielli. Imp-e
rocchè non sì tosto essi incontrarono gli sguardi 
di lady Hamilton, la quale condotta da suo ma
rito gli si faceva presso, abbagliato dall'incanto 
della sua raggiante bellezza, egli udì appena le 
parole di congratulazione e di saluto che gli fece 
il vecchio cavaliere. All' in~pro,·viso un leggero 
brivirlo li'ascorse i lineamenti della Jady, ella 
lJarcolla, e dicendo l Oh Dio l è egli possibile? 
cadde svenuta sul petto dell'ammiraglio, che 
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halzanùole presso la stringe col suo braccio sini
r;(r·o.- Un momento, ed ella riapre gli occhi, 
ma quel momento fu funrsto al dei'itino di un eroe 
e di un regno. fu funesto a mille e mille vi te. 

II Vanguard trapa.<;sò Capr•i, e gettò !.'ancora 
innanzi alla ra1la di Napoli. - Centomila per
sone erano al molo, e gr·idavano evviva al libe
ratore d'Ita-lia, q,ua n do le l ance si avvicinarono 
al luogo di sbarco. E g,uando il giovane eroe la 
stessa sera comparve nel teatro di S. Carlo il
luminato a giorno, ffl acclamato con lo stesso 
giubilo dalla stupefatta moltitudiue. La regina e 
tulte le dame della sua corte comparirono ornare 
di sciarpe sopra cui brillava il nome di Ne!son. 
Ma il vincitore di Abukir non a.veva occhi che 
per una stella che era sorta a' suoi sguardi. L'ac
corto Acton ave\'a già sul Vanguard susurrato 
all'or·ecchio della regina queste parole: • Cleo
patra ha trovato il suo Antonio!. E lady Emma, 
la figlia della serva, sedè quella sera al teatro 
di S. Cado .innanzi a ~utte Le dame della corte 
al fianco della regina .. 

CAPITOLO IX. 

Mentre la corte di Napoli ceh·brava , COliÌ la 
sconfitta delle armi f1·ancesi con una sel'ie di 
splendide feste in onore dell'eroe ùi Ahukir, 
pareva che il re Ferdinando e la regina nella 
loro frenetica passione non pensassero affatto che 
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Napoli viveva ancora in pace con Francia, e l'am
basciatore della repubblica francese era costt·etto 
a vedere co' propri occhi l'onta fatta alla sua 
nazione, e il giubilo della sconfitta delle sue armi. 

Nel palazzo dell'ambasciatore francese, alcuni 
giorni dopo i fatti uanati nel passato capitolo, 
era adunata una piccola brigata di napoletani, 
tra i quali noi riconosciamo i principali della già 
accademia di Posilipo. Sopra tu-tti i volli si leg
geva il più cupo abbattimento. Dalla conversa- · 
zione a mezza voce si rilevava che aspettavano 
con ansietà l'arrivo dell'ambasciatore, che s'era 
personalrnen te condotto dal Ministro A c ton, per 
chiedere spiegazioni sui fatti degli ultimi giorni. 

-E come stanno le cose? - dirnandò il vec
chio Domenico Cirillo quanllo vide entrare l'am
basciatore. Quali giustificazioni ha date sua ec
cellenza, il ministro Actou, al cittadino Gara t 
sull'accoglienza fatta alla flotta inglese e al suo 
eroe? 

- Le più soddisfacenti del mondo, rispose 
l'ambasciatore, piccolo e gracile della persona, 
con ci!'ca trent'anni, il cui fare mostrava più lo 
scienziato e il filosofo ehe il fanatico repubbli
cano. Ma questo sì dolce e tranquillo e gracile 
ometto, et·asi già visto innanzi un re in forma 
di condannato, e gli aveva notificato la sentenza 
di morte dalla slm-ra del tribunale della nazione. 

L'apatica calma del suo delicato volto contra
stava mira bi! mrn te col violento eccitamcn t o che 



l l 

6~ 

animava le fisonomie meridionali degli altri, 
quand'egli, non senza una certa ironia, soggiunse: 
-La corte di Napoli nutre sempre i sentimenti 
della più sincera amicizia vet·so la repubblica 
fr·ancese, e solo la minaccia di Nelson, di bom
bardare la capitale, poteva indurre sua MaPslà 
a consentire a ricevere la flotta nemiea. 

- Ma questo è un aperto oltraggio, disse un 
uomo d i giga n t esca sta tu l'a, che stava alla t o al 
medico Cirillo. lUa voi non vi siete contentato 
di questa risposta, ciltadino Garat. 

- Pcrchè no, don Gabl'icle lHan thoné? rispose 
ridendo l'ambascia lo l'e; anzi sono rimasto soddi
sfattissimo di tal risposta. 

- Che io non comprendo. 
-- Che a' cannoni deHa flotta inglese non pos-

sano far contl'aslo le parole di un sol uomo? 
io pensavo che non sia tl'oppo difficile a capire. 
Per me a tutte le giustificazioni che hanno così 
i n ~elligibili e forti ragioni presterò la più perfetta 
fede finchè non possa contrappone loro i can
IJOni della I'epubblica. 

- .Ma i cannoni dflla flotr.a francese giacciono 
ne' fondi della costa d'Egitto, disse l'impetuoso 
Colletta. 

-Se il mare è pet·duto, la tena è nostra, 
rispose il fr·ancese con orgoglio.- La Fl'ancia è 
come il gigante Anteo, invincibile finchè sente 
sotto i suoi piedi la lert·a. E i nostri guenieri 
son sulla terra d'Italia, la lot·o bandiera ll·ico
lore sventola sul Campidoglio, 
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-Li volete ch iama 1·e, cilladino Garat? chiese 

dnn Pietro Colletta - Mi pare di avere udito 
troppo spesso da vo i che la repubblica appunto 
ora vuoi evitare ad ogni costo la guerra contro 
i nosti'Ì tiranni. 

- Il re Ferdinando renderà in mia vece <'jUeslo 
sei'Vizio a· napoletani amici della libertà, r-ispose 
tranquillamente l' ambasci<1Lore. Gl" Iddii demen
Lano quello cui vogliono far capitar rr.ale, sog
giunse egli con una di quelle forme rettoricbe, 
che amava ne' suoi discorsi. La regina, appoggiata 
da Nclson e da Lady Emma, ha vinto. La guerra 
contro la repubblica regicida è stata oggi con
clusa, appena poche ore innanzi che mi si os
servasse la più sincera amicizia. 

-Che on·ore! sclamò pieno di sJegno il vec
chio meJico Cirillo. 

-Quale innocenza giovanile solto i capelli 
canuti di un Cirillo! rispose sol'l'idendo il fi·an
cese- Avete voi realmente mai inte8o a dire 
che cosa sia la diplomazia e la sua morale? ma 
davvero, amici, egli continuò, io mi rallegro 
della piega che preodon le cose. Non poteva 
cader pi,ù a sesto. Il vostro FerJinando uscirà 
in campo alla lesta de' suoi Lazzaroni e de' suoi 
instruttori tedeschi. Egli aniverà forse a Roma, 
e dal Campidoglio- nnnnnzierà la caduta della· re
pubblica regicida. 1\'Ia egli tornerà più veloce
mente che non sia andato, e le schiere vittoriose 
della libertà saranno innanzi alle porte di Napoli 
in un baleno, sicchè tenetevi pronti a riceverle. 
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- Ma Championnet non ha che unrlicimila uo· 
mini, e Ferdin;,ndo può .... 

-Condurne centomila contr' tssi; non è vero 
don Pietro?- ma essi so n napoletani e schiavi, 
f1 quelli sono francesi e liberi. - Perdonatemi, 
amico, continuò l'ambasciatore, al vedere che 
il giovane pallido per la collera si mordeva le 
labbra. lo non volli offendere nè voi nè i vostri 
pari che so che non cornbatterete ·contro Franda. 
La libertà è piùche la patria. 

II colloquio seguì, e si discot·se di molti par
ticolari provvedimenti che avevano a prendere 
gli amici della libertà, e quando fu chiuso, don 
Pietro Colletta, usi)endo con Ci~iJio esclamò: Pur 
troppo che così è della nostra patria infelice! 

Le novelle date dall' ambasciatore francese si 
avverarono tosto. La guerra contro la Francia 
fu effettivamente risoluta dalla corte Napoletana. 
La occasione pareva più che mai propizia alla 
cacciata degli odiati francesi dall' Italia ed alla 
soppressione de·' moti liberali. L' Inghiltena, la 
Russia, l'Austria, la Porta ,s'erano unite ad una 
aggressil)ne comune. Solo Napoli avea finora esi
tato a congiungersi apertamente alla gran lega 
Nlropea contro la rivOluzione. L'ardore bellicoso 
della regina e del suo vago Acton era finora 
riuscito vano per l' irresoluzione del codat·do re 
Ferdinando. Si trattava ora di ·v .. lersi della pt·e
senza di Nelson per viucet·e quel tentennamento . 
E si vinse. La regina seppe valersi così accor· 
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:tamen te dell'odio mortale di N elson contro i 
ft·ancesi, come della sua infinita affezione a lady 
Hamilton, ch'ella colmò di riguardi, di carezze 
e di prove di fiducia. Gli storici ed i biografi 
dell'ammiragli o inglese hanno detto, che Nelson 
dopo quelle !ferite al capo toccate iM Abukir avea 
perduto la primitiva lucidità della mente. Il vero 
si è che l'incenso di quell'adorazione divina, che 
lo circondava a Napoli, levò di sentimento il fi
glio del curato di Norfolk, nuovo a I(Uegli omaggi, 
e che l'amore compiè quello che l'adulazione 
aveva cominciato. Tolto di sè da quella ebbre:~:za, 
egli assentì, e solleci1ò anzi l'esecuzione di un 
disegno, che doveva mandare in precipizio, al
meno per certo tempo, il despotis(llo di Napoli. 

Questo disegno si era che re Ferdinando alla 
testa di un esercHo acciarpato in ft·etta e in furia, 
senza dichiarazione di guerra, piombasse sopra 
le deboli forze francesi e le menasse a distruzione. 

CAPITOLO X. 

Nella grande pianura presso alla città di san 
Germano, dove s'era trasferito il re con tutta la 
corte di Napoli, vedevasi un gran trambusto il 
i 2 novembre dell'anno t798. 

Fin dove arrivava l'occhio si estendevano in 
immense file le tende del nuovo esercito napole
ta,no, che il Mack, generale prescritto dall'An
stria, e che il mondo, senza saper nulla di lui, 

5 
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ammirava allora come uno de' p1·imi capitani 
di Europa, aveva con l'aiuto de' suoi instruttori 
austriaci in poche settimane sì felicemente ad
destrato, éhe credè essere in g·rado tli dare af 
re ed alla regina il guerresco speUacole di una 
solenne parata e ·di manovre di camp0. 

I contadini delle p1·ovincie, strappati viblentec 
mente pochi giorni innanzi al lavoro dei campi 
insieme a' lazzaroni rapiti contro a lor voglia 
al loro dolce far niente, stavano )ì piantati in 
lunghe file. I raggi del sole meridiano lam· 
peggiavano allegramente sulle lucenti armi della 
fanteria, e sui risplendenti e forbiti elmi e co· 
Tazze della cavalleria. Gli uffiziali e gli aiutanti 
col'revano, quasi si trattasse di conquistare il 
mondo, levando qua e là nuvoli di polvere, por
tando ordini e facendo rapporti al generale in 
capo, che attorniato da uno splendido sta. t o mag
~iore, aspettava sopt·a una piccola altura l'arrivo 
della corte. 

Finalmente un aiutante che veniva a gran car
riera annunziò che il corteggio reale s'era mosso 
dal castello di san Germano, e poco dopo apparve 
in lontananza. 

C'era voluto .molta fatic·a ed e1oqu·enza a in
durre l'imbelle re · Ferdinando ad arrischiarsi 
sopra · UJi superbo leardo, dono di Nelson, per 
most'rarsi in quel giorno al suo esercito in pompa 
guerresca. Re Ferdinando .era tanto inetto a ca
valcare quanto bt·avo alla caccia e alla pesca, e 
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Ji sapeYa assai meglio maneggiare il remo o mano-
ri vrar la vela di uno schifo, che condurre un 
1- ·~avallo da guerra. Nonostante la splendida comi-
ti t iva degli arnba6ciatori stranieri, de'dignitari e 
a de' baroni del regno, ehe insieme !i numerosi 

cortigiani e generali attorniavano il re, egli faceva 
:- una. figura ·tutt'a!Lro che maestosa. L'insolita uni

l'orme d·i fel1l-maresciallo ,. che gli avevarHJ fatta 
ind~>ssarc, lo stizzava e gli piangeva addosso, 
perchè egli ch'en abituato alla libera portatura 
ùel cacciatore e del pescatore, si moveva e stirava 
ad ogni momento. Era bene di forte e gagliarda 
corporatura, ma quand'egli, 'senza ·gettare uno 
sguardo alle · truppe, cori gli . occhi affissi e intes.i 
ll' salli del suo cavallo, cavalcò tra le scl1ierate 
colonne, gli si leggeva in viso lo spa·vento e facea 
compassione. 

Tanto più sfolgorante apparye la regina in 
tutto lo splendo-re della sua maestosa persona. 
Ella era vestita da amazzone, in abito dì vèlluto 
turchino, trapunto d'oro; aveva sul\'ialtero capo 
un ricco diadema seminato di diamanti~ dall'aurea 
cintura pendeva una corta e ricca spada all'an-
~ica, adorna di pietre preziose; e sopra una 
quadriga all'antica che bl'iHava d'oro e d'avorio 
ella percorse le file dell'esercito. Al suo fianco 
sedeva lady Hamilton, vestita pure in abito di 
amazzone, ma con più studiata semplicità; e senza 
adornamenti di perle e pietre prezio~;e, con la 
sola naturale bellezza ecclissa·va tutta la magni-
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ficenza della regina e incantava i vecchi ed i 
giovani con la potenza delle sue attrattive. Il 
vincitore di Abukit', accompagnato dal suo figlia
stro, il capitano Nisbett, cavalcava presso alla 
carrozza. Schiavo di lady Emma, i suoi occhi ine
briati affisavano quelle divine bellezze. 

La rassegna finì.-ll re e la ·regina riceverono 
le congt·atulazioni degli ambasci<~tori stranieri e 
de'cortigiani sopra l'ottimo contegno delle truppe 
e sopt·a le vittorie che presto riporteJ•ebbero 
sui nemici. 

- Io rassegno alla glo11iosa condatta di V. 
!Iaestà il più bello esercito di Europa, disse il 
generai Mack al :re.- Sotto alla scorta del ·val o· ' 
roso re Ferdinando, il quale, ad esempio de'suoi 
gloriosi antenati, e fidando nell'aiuto dell' Altis
simo, è risolut5 di vincere o di morire con la 
spada in pugno per la sua giusta causa, l'esercito 
sarà invincibile nella lotta contro a' nemici del 
trono e dell'altare. 

Re Ferdinando era in procinto di fare una 
risposta imbocca tagli dalla regina; ma in quel
l' istante il suo focoso cavallo di battaglia, ecci
tato per la gazzara delle bande e delle accla
mazioni delle truppe, cominciò a imperversare. 
Il rea! cavalcatore si sconcertò e abbandonò le 
staffe. Con una spasmodica angoscia egli lasciò 
andat·e le briglie, quando il cavallo, punto da 
uo' involontaria spronata, s'inalberò; ond' egli si 
aggt·appò con tutte e due. le mani al collo ed 
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alla cnmera di quello. Accorsero gli aiutanti per 
rahbdnire la bestia; m:1 il' corrucciato re non fu 
potuto indurre per cosa del mondo a restare 
in quel pericolo. - Maledetta bestia! borbottò 
egli, quando con- l'aiuto degli accorsi scese a 
terra. - fo, ve l'ho p-redetto, Carolina, ma voi 
non voleste da.r retta - voi "Yolete essere sem
pre più saggia di me e dovete se m p re tormen
tarmi:. così· soggi·u.nse rivolto, mezzo giust~lìcandos i 
e mez~o bisticc-iando, aUa· regina, che d'ira e di 
verg1!gna. arrossò fino ai capelli-·. 

- La. ea.rrozza per S. Maestà-l ù4sse ella ad 
un maggio.r.domo che si mosse tosto per fare il 
comando· di lei. 

- Non. fa bisogn.o, Carolina, ris-pose piÙl dol
cemente il re. Io ho più caro di stare a piedi. • 
n'la sia come tu vuoi. R rivolto a tw generale,. 
sogg.iunse: Qua, prendete la· spada·, mi da noia, 
e voi, bravo M~ack, fini fie le \40st're cose, voglio 
dire le vostre manone. Dipoi, dalla triviale fami
glia.rilà tTapas~ando ad un più suhlime tuono, sog.
giunse con comica dignità: le truppe son bPa~e. 
assai Lrave; noi veckemo con piacere le loro· ev~
l'uzioni. 

Uno stormo di· quagltie squivtì, sulle loro tes-te. 
Il re mise un lieve grid.o di aUegra sorpresa. 
Ma, ripreso• 1f - sussiego,. mormorò solo fi·a sè, ., 
andando ad u·n:a vici tìa altura col suo seguito 
ch'era parimen.te smontato da ca\(allo: che pec
cato che questa· s-ciocca mano;v.r,a. mi. gu:asiJi oggi 
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la caccia !-Queste masse di sol da li mi spaveo t ano 
c fugano lulle le quaglie in un giro di "dieci 
miglia. 

- Il generai Mack ha rélgione, disse Nisbett a 
lord Nelsnn, che irritato (!,i questa scena gli ca
valcava allato appress@ alla carrozza della regina. 
- Dio farà un miracolo se questo esercito si 
porterà eroicamente solto m1 tal re. 

La manov ra cominciò. Il generale Mack aveva 
fa llo il disegno ùi una fiuta l1allagl ia, -al te1·m in e 
della quale egli d-oveva con una div i sinn~ co
mandata da lu'i circondare l'altra e forzarla al
l' arresa. Tra gli uffiziali che di suo ordine si 
trovavano presso alt'ammiraglio inglese, per in
f0rmarlo della battagl ia, era ez.i.andio tlon Pietro 
CoUeLta. 

- ·Or bene, capitano, d1e vi pare ùelle di
spesizioni prese? - Ottime, eccellenza, rispose 
quegli .con amaro scherno. Senonchè, ove gli uf
·fièi:Jli che comandano le manovre, segHano le 
istruzioni ricevute, donà avveni re ·il con tra rio 
~i queHo che si è disegnato.. 

- Dite davvero, capitano? 
- Ec.co, potete vederlo voi ,stesso, rispose 

Colletta. Il defilé è già cominciato dal punto 
contrario. L'ala sinistra di 1\'Iack è circondata •. 
anzichè quella dell'avversario. 

Nelson e Nisbctt osservavano coi loro can
·norchiali le posizioni e i movimenti dei diversi 
-corpi, le cui colonne barcollavano visibilmente e 
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si confondevano insieme. A un tratto Nelson 
chiuse il suo cannocchiale, e tutto adirato esclamò 
con una fiera bestemmia da marinaio: - Cieco 
maledetto I Questo Mack non intende nè pure il 
meccanismo delta sua arte. 

- Epput·e, notò Ni:sbelt con un tuono di rim
provero, V. S. nel suo dispaccio di ieri al gabi· 
netto inglese, ha espresso le p.iù sicure spetanze 
del felice esito di questa guerra. 

Nelson era per fargli una risposta piuttosto 
acerba, qu·ando accorse un cavaliere, e gli recò 
un biglietto di lady Hamilton -s-critto col lapis. 
Nelson lesse in fretta que' pochi versi, e senza 
dire una parola, diede di sprone al suo ·cavallo, 
galoppando verso il co.lle, a' eui piedi era .la qua
ùriga della regina. 

- Posso farvi ·una domanda, signore?·- disse 
Colletta a Nisbett, che era rimasto quivi, e con 
un'aria di profondo d<> lo re teneva dietro con 
l'occhio a suo padre. 

Nisbett, rimettendosi, rispose: che volete dirmi, 
capitano? 

- È una dimanda che presuppone grande fi. 
ducia; voi .me !'.inspirate in mezzo ad un mondo 
pieno di menzogne e d'inganni. 

- Di grazia, signore,' venHe al fatto. Che vo-
lete voi dit·mi:? ~ 

- Solo che rispondiate ad una domanda, cui 
l'amor di patria può scasare, seppure la so
stanza dovesse offendervi. Com' .è possibile , che 
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un uomo di quella sagacia esperienza d'i guerra 
famosa in tulto il mondo ch'è lord Nelson, un· 
.uomo di tanta e certa lealtà·, si lasci persuadere 
ad appoggiare i disegni di un .Acton e delra sua 
alleata protellrice ed a precipitare il regno di 
Napoli, già tanto infelice, in una guerra che non 
può condurlo che alla rovina? Voi sentiste come 
me il giudizio del vincitore di Abukir sopra 
questo sciagurato austriaco che deve esset·e il duce 
ciel nostro esercito, e voi mostrate comprendere 
che è giusto, continuò egli, mentre Nisbett, in
vece di rispondere alla sua prima domanda, stava 
in silenzio.-E tuttavia voi stesso, come me, fost·e 
testimonio di udita quando questa mattina, stando 
lord Nelson con la regina e la sua compagna 
lady Hamilton, sentendo fare le più alte lodi 
del saper di guerra e della capacità del generai 
1\lack, fece cot·o come lady Hamilton gli chiese se 
approvava il pat·ere della regina. Dov'è l'ono
ratezza dell'eroe, il cui carattere, non meno che 
le vittorie, fu fin qui giustamente celebrato dal
l' Europa? 

Nisbett arrossì e si rannuvolò di sdegno. ~la 
la violenta risposta che egli aveva sulla lingua 
mancò, quando egli mirò l'aperta e virile e bella 
fisonomia di Collr.tta, i cui IHlbili lineamenti di
mostravano il più profondo cordoglio ed un'in
terna simpatia col dolore, che ad ogni dimanda 
trapassava l'anima di Nisbett. 
~ Non vi adil·ate meco, capitano Nisbett, 
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continuò Colletta. Io sento la più profonda a m
m:irazione pel glorioso eroe, che voi siete tanto 
avventuroso da poter chiamat· padre. Ma per éiò 
appunto mi duole di vedere la sua gloria sog-

• giacere all' incantesimo di una donna, la cui 
bellezza è solo agguagliata dalla sua perniciosa 
astuzia. - Per liberarsi da crue;ta Circe bisogna 
l'accorgimento di un Ulisse. l-0 pot•rei darvi 
forse certi· ragguagli di lei, che ..... 

- llasta, signore, in Lerru ppe l' irlglese. L'uf
ficiale britanno vuoi dimenticare quello che del 
suo capo, e il figlio di mia mad,ré quello che 
del marito di lei t.rascot-reste a dire; ma s-olo a 
condizione che voi non dici a te pitìt oltre, e che . 
questo sia .il primo e l'ultimo discot·so che ab
biamo sopra que!'to argomento. - AdJio, egli 
soggiunse, accommiatandosi dal .ColleLta, l' ammi-
raglio mi aspetta. ' 

Egli volse prestamen te il suo cavallo, e galoppò 
via. Colletta lo seguì coll'occhio, e mormorò tra sè: 
Se io sapessi tJtto così di certo come so che Nel
son ora non ti aspetta, io sarei il più saputo uomo 
d'Italia. E poichè egli si vedeva tacitamente ac
comiatato d·all' ammiraglio inglese, traversò di 
galoppo il piano e tornò al posto, dove la divi
sione di at·tiglieria, alla quale egli apparteneva, 
aveva già sotto -il comando del suo amico Man
thoné, cominciato il fuoco contro la parte del
l'esercito comandata da ~Iack. 

• 

i j 
j 
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Difatti, quanto a Nclsun ci valera tulto l'ac
cecamento della sua sciagurata passione per 
ili udersi, com'egli faceva in . e erti istanti, sullo 
stato delle cose in Napoli, come sopra la qua
lità delle persone che dovevano fare le prime .. 
parli nell'apparecchiato dramm~. e sopra l'•1nieo 
possibile esi·to che potea avere. 

Le pubbliche condizioni del regno e del suo 
governo erano così profondamente corrotte, da 
non sfuggire nr.pput·e al velato sguardo dell'e
roe inglese. Egli ·vedeva il più bel paese del 
mondo, non ostan te le più copiose n a tura li rie
c.hezze, :nisero ·e impoverito, e inabile a soppe
rire ai bisogni pubblici più urge n ti. La truffa e 
il furto erano la regeia ordinaria dell'ammini
slrazio~le pubblica. Però dopo il suo arrivo in 
Napoli, egli aveva scritto al primo lord dell'am· 
miragliato inglese « che l'allestimento di una 
sola nave da , guerr11 napoletana costerebbe più 
che aù a·rmarne dieci inglesi. Cinque vascelli di 
linea manderebbero· in rovina il regno, perchè 
ciascuno rubava il danaro o le provvisioni ap
partenenti allo Stato. Egli poteva nominare molti 
uomini che nell' eser.cizio del loro ufficio avevano 
commessi parecchi di questi peccati, senza ripor
t:.rne ehe premi ». Egli in quel·le lettere disse 
che Napoli era un regno di giullari, versi fica
tori, meretrici e rnariuoli. 'Eù iL medesimo uom9 
adoperò tutta la forza della sua autorità, giocò 
l' onore e la gloria di una -nobile vita, per 
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mantenere in piede uu. governo, la cui corruzione 
egli in suo cuore acutamente e profonùa!Uente 
conosceva e a·bborriva. 

Quando il capitano Nisbelt si avvicinò al colle, 
appiè del quale erano le carrozze reali, egli trovò 
il suo patrigno in vivo colloquio con lady Ha
milton, rr:entre il re e la regina con una parte 
Jel loro seguito stavano intorno ad un uomo che 
in vella al colle sotto una 'paracca era occupato 
a dipingere una tela. - Era il famoso paesista 
Filippo Hackert, il favorito del re e della regina, 
a cui era stato dato il carico di tramandare ai 
posteri, per virtù del suo pennello, il grandioso 
spettacolo .della manovra di ·san Germano. Seb
bene il forte dell' Hackert nùn fosse nella pittura 
storica, pure per una serie di quadri tli guena 
marittima, ch'egli aveva moHi anni avanti di-pinti 
per celcbt·at·e le vitl~rie nav·ali dei russi dell'im
peratrice Caterina, -s'era acquistalo anche a ilo 
grido come piUore di bat·tag·lie. Al che a·veva 
particolarmente gio·vato il conte Orloff che con 
orgoglio asiatico avea fatto saltat· in aria una 
fregata dannegt;iala al cospetlo dell'artista, per
cb è gli ' servisse di studio a simili effetti in pa" 
recchi de' suoi quadri. 

Il re che aveva in alto pregio l'artista, e a 
gran pezza più cara la sua arte che tutte le cose 
belliche. teneva diètro con gra nde attenzione all.:t 
mano del pillot·e, che J:ol pennello e la matita 
lavorava pronto ed a~siduo, e C()n gran prestezza 
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abbozzava sulla sua tela il paese e l'apparato 
guerresco. Nel momento che la regina s'era le
vata col suo seguito per rimontare in carrozza, 
il re disse al pittore che in. gra•n gal-a di cort-e 
con la spada al fianco; stava innanzi al· suo ca
valletto: - Bene, don Filippo., va a meraviglia! 
Felice voi che possedete tanta bravul'a·! Per la 
Madonna, io da;rei molle migliaia di d.ucati, sog• 
giunse egli sospiran~o, per sapere e intendere 
q uel.lo che voi intendete e sapete .. lUi vollero bene 
in·segnare il· disegno, ma mi è stato insegnato 
come tutto il resto; onde io per sventura ne so 
poco. Dio perdoni a coloro che mi tenneJ'O le veci 
di aio e di maestro. Ora stanno in par-adiso l 

Il veoch·io pittore, uomo in sulla sessantina, 
co' capelli< bene incipriati, e non ostante l'età· 
drillo e gagliardo, uon rispose nulla a questo 
proprio sfogo del re, ma continuò a disegnare e 
dipingere il suo colossale schizzo. Era · manife
stamente di eattive umore, sebbene non ne facesse 
segno. lUa il re lo notò c disse:- Che avete, don 
Fil1pf!O? voi siete di cattivo umore. Non vi piace 
la manovra? ditelU> francamente. Voi potete beu 
dirla, soggi unse egli, abbassando la voce; pere E è 
siamo- tra noi, e a .dirvi il vero, anch' io so ne 
annoiato di qu-esto spettacolo, e vorrei ah e iJOi 
ci trovassimo, come altre volte, in CaserLa, e 
mi faceste vedere i disegni per abbellin~ i miri 
castelli, e foste m eco al.la caccia in san Leucio. 
Che pensate voi? 



77 
- La manovra non mi spiacerebbe, ottimo sire, 

rispose il vecchio pittore, che pareva usato a 
confidenie di questa specie, se non fosse quello 
che le deve tener di~tro. 

- Che ·volete di.re ?_ riprese il re. 
-Intendo la guerra. 
-Adunque siete voi contro la guerra, don 

'Filippo? disse Ferdinàndo . con un'espressione di 
sPgreto contento. Sapete voi, don Filippo, che 
anch' io son contro? io l'bo dello sempre loro, 
ma non voglion dar retta. 

- Ma Vostra ~faestà può non farla, se vuole. 
-Non si può, don Filippo, non si può. Essi 

banno già ordinato tutto per modo che non si 
può tornar indietro. Ma perchè siete voi contro 
la guel'l'a? voi siete un uomo onesto: ditemi la 
verità. 

Il pittore si fermò un istante, ma poi, 'vol
gendosi rapidamente, scorse Nisbett, che in certa 
lontananza riguardava il lavoro del pittore. Egli 
si pose tosto l'indice dal mento al naso , segno 
col quale i napoletani accennano di tacere e di 
star cauto. Il re si g11ardò altorno. - È un 
inglese, non intende l' italiano ; per buon ri
guat·do parliamo napoletano : io sentirò il vostro 
paret·e. , 

- Ebbene, si re, che pensate voi di un uom o 
che mentre arde la sua casa esce ad aiutare 
spegnere il fuoco in casa dì un altro? 

- Io penso ch' è un pazzo, rispose il re. Ma 
rlove para il vostro discorso? io non v'intenrlo. 
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-Ognuno per se, sire, e Dio per Lulli, dicono é!l 

mio paese.-Quando mP.zzo mondo intorno a noi 
avvampa delle maledette idee rivoluzionarie, alLri 
non dee por la mano ne'carboni, ma badare a casa 
che si spengano le faville che vi volano entro. 
Che hanno guadagnato i prussiani miei compatrioti 
quando sei anni fa il re Federigo Guglielmo si 
lasciò persuadere a marciàre contro i repubbli
cani francesi? Il suo esercito è stato ba L tu t o e 
distrutto, ed egli può tenersi fortunato di esserne 
uscito con la vi La e con una pace vergognosa, e 
tuttavia sono i soldati di Fedérigo il grande. 

-.Migliori soldati che io stesso, e i miei JHI

poletani non siamo, tu vuoi dire, riprese il re, 
quando il pittore si tacque. Io lo so, ma lVIack 
è un gran generale; lo dice lo stesso Nelson, e 
poi siamo superiori di · forze. Gli austriaci, i 
pt·ussiarii, gl' inglesi ci aiuteranno; e sovratutto 
la Vergine santissima comhatte per noi, mentre i 
tuoi prussiani sono eretici.. .. Non sia per oU'en
.llervi, don Filippo, perche voi siete un galan
tuomo che non mi ha mai ingannato, ma la ve
rità è verità. Lo sapete voi? io ho nominato la 
l\Iadonna dell'Arco generalissima dell'esercito, e 
Mack e Nelsòn e gli altri mi hanno assicut·ato 
che sarà una passeggiata, e quel pugno di ft·an
cesi sbratlerà senza tt·ar colpo ·da Roma - da 
tutta l'Italia, soggiunse il t'e, ripetendo la lezione 
imbéccata. Che ''uoi di più? 

Filippo llackert tacque, e abbozzò le n !amen te 
un pino sul davanti del quadro. 



79 
Nla riprese il re:- Avete voi ancora dovuto 

dare la vostra argenteria per la c0ntribuzione 
di guerra? 

- Davvero, rispose- l'artefice ir::~to, io ho do
vuto dar tutto come gli altri, e non ho ritenuto 
che i coltelli e le forchette. · 

-Ma non a'vete avuto all' incontro ti·na fede 
di bauco? 

- Si, ho; ma de' tremila scudi di carta, éhe 
ho avuto per mi•ei sudati argenti, non mi si vuoi 
dat·e che la metà: tanto è già scaduto il credito, 
e dove anderà quando v . .M. cominci realmente 
la guerra? 

-Siate tranquillo, don Filippo;· ndn ' durerà 
gran tempo, perchè io tomo e vi restituisco tutto. 
Or finite presto questo quadt·o, e gli altri che 
vi ho commessi. 

L'artefice si levò, e salutò reverentemente il 
re, che si accinse a tornare a san Germano. 

- Egli uon mi ha detto a rivederci, mormorò 
tra sè il vecchio p i L t ore, rimettendosi al suo la
voro. Pure non lo dimentica mai. -Che sia un mal 
segno? Davvero lo credo. In tanto io lascierò dor
mi1·e il quadro, Hncbè non torni <!d io vegga 
che può pagare. Non può andar ben!!; perchè 
questi napoletani manovrano sì matlamente e 
confusamente coroe se re Ferdinando avesse fatto 
il piano di battaglia e comandasse in person~. 

Se io potessi richiedere i miei capitali, senza dar 
nell' occhio! Io tornerei in Germania, sebb.eHe 
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Napoli mi sia cara. Questo •inglese e ·la sua lady 
ci manderanno sicuramente in precipizio. 

CAPITO'LO Xl. 

Mentfe in Napoli da ogni banda si aspettava 
eon angosciosa ansia lo scoppio di una guerra, 
il cui esito in bt·eve tempo doveva decidere le 
sorti di un regno, si trovavano al peggio t• par
tito quegli amici di libertà, che come Colletta 
erano costretti dal loro grado a portare le armi 
contro ad un nemico, ch'essi consideravano come 
il loro alleato, e dalla cui vittoria soltanto si 
promettevano la salute · della serva lo t· patria. 

Pietro Colletta era già entrato ancor fanciullo, 
per naturale inclinazione, ne' servigi della mili
zia. Capitano d'artiglieria, come il suo amico 
Gabriele l\'Ianlhoné , egli era in concetto di uno 
de' più valenti ufficiali della sua arme. Non aveva 
nessun lume ùi speranza di poter esimet·si da 
una guerra, che il suo cuore abborriva, da una 
guerra in cui la vittoria gli faceva non meno 
paura che la sconfitta, assendochè l'nn a veniva 
a distruggere ogni speranza di libertà alla sua 
patria, e l'altra feriva il sentimento naturale ad 
ogni militare. 
· Il caso gli dettt::, il modo di uscire da questo 

bivio. 
Pochi giorni dopo i fatti raccontati nel passato 

capitolo del campo di san Germano, essendo una 
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notte scura di novembre, Pietro Colletta, lasciata 
rlonna Eleonora ed una compagnia di congiu1·ati 
l'epubblicani che s'erano trovati da lei, tornava 
a casa. Egli aveva consideralo con l'amata do.nna 
tutte le possibilità di esimersi dalla soprastante 
guerra, e non trovatane nessuna, che gliene desse 
il modo, sal vi l'onore e la vita. 

La notte era afosa e scu!a. Le strade remote, 
per le quali egli andava, erano deserte e senza 
un' anima, e soli alcuni lampi di un temporale, 
i cui nuvoloni pendevano minacciosi sul .castello 
di sant'Elmo, gittavano di tempo in tempo nna 
striscia di luce in quella tenebra, per la quale 
egli sommerso ne' suoi pensieri andava a tentone. 
Il terrore della notturna te m pesta era in armo
nia con la cupa tempesta della sua anima. Per 
la prima volta egli s'era partito da donna Eleo
nora con animo discorde. Ella gli aveva chiesto 
di . esimet·si ad ogni patto dall' odiosa guerra 
contro l'armi repubblicane: ella volev;1 che nel 
peggior caso egli fuggisse, anzi passasse ai fran
cesi, e non poteva comprendere come mettesse 
in bilancio l'o n or militare quando n' andava di 
mezzo la libertà. Nella fiera appassionatezza del 
suo e n tusiasruo ella aveva tacciato di viltà il suo 
manifesto ribrezzo di ' ciò che chiamava tradi
mento dell'onore; di viltà innanzi ad un fantasma 
inventato dalla :-tirannide per fare gli uomini 
schiavi. Anzi ella aveva concluso il suo discorso 
con qtleste parole: - Come devo io credere che 

6 
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voi mi amiate. quando vedo che non siete buono 
a fare nn sacrificio pe1· la causa che rni è più 
cara e santa che la vita? 

Mentre egli riandava fra sè questo colloquio, 
e nel ricordal'lo sentiva lacerarsi di nuovo il 
cuore, voltando nella strada di Chiaia, arrivò ad 
una casa, le cui finestre scintillavano ancora di 
luce. El'a la casa del marchese San Felice, e 
quell'appat·tamento la · stanza di donna Luisa, già 
dilella compagna dei giuochi della sua giovinezza. 
Un sospiro involontario gli uscì dal pello. Un 
tot·bido presentimento si destò in lui, quando si 
ricot·dò ad un tratto di quella mattina passata 
in Portici, dopo la quale era di rado entrato in 
quella casa, e mai senza leggere su l vollo sem
pre più pallido di Luisa la dolorosa certezza, che 
la sua fiorente giovinezza ft·anta dalla volubilità 
di lui s'appassiva e piegava alla tomba. La prima 
volta dopo il giorno fatale ch'egli avea consacrALo 
la sua vita a donna u:Jeonora, comprese quanto 
pt·ofonda e incancellabile et·a stata .l'impressione 
che. la sua prima conversazione, favorita da una 
parentevole famigliarit~ , aveva falla sul cuore 
della quindicenue Luisa. Due anni eran passati 
dipoi. Luisa .aveva con grandissimo dolore dei 
suoi rifiutato parecchi par'titi. Un profondo cor
doglio le consumava la vita , e solo Eleonora e 
Pictt·o ne conoscevan le cause: Ella occultavalc 
ai suoi. 

Il gioYane ufficiale si srntì profondissimameote 
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scosso, qua::1d' egli, fermandosi, alzò gli occhi alla 
finestra. Fu come improvvisamente trasportato 
dall'affanno presente a quei giorni ridenti ch'e
gli nel primo ùeslarsi dell'amot·e giovanile aveva 
''issuto a Sorrento con Luisa nella villa ùe' suoi 
genitori, quauùo al fianco di lei soHo i fioriti 
aranci dell'alta n petrosa piaggia aveva in dolci 
fantasie guardato il soLLoposto nHlt·e, o s'era con 
lei cullato nella variopinta harca sull'onde az
zurre mcntr' ella cautava sulla manclolina con 
quella voce chiara come un campanello le can· 
zoui del popolo. Ed ecco ad un tratto risonare 
dalla finestra del terrazzino il suono di una mau
dol in a che ricercava le midolle e le ossa. La ben 
nota voce ddla già sì amata fanciulla percosse 
il su> ored ·u. Nun era illusione. Era la voce 
propt·ia di Luisa. Ella cantava la canzone, ch'egli 
stes~o le aveva iosegnalq, del povero hat·cahtolo; 
ma alle parole: Muorto rne vitlt e nnn me vuo ·· 
aiutare, la voce di lei parve frangersi dal pro
fondo cordoglio, e come la folgore che nello 
stesso istante squarciò la tenehra ch iJ l'allomiava, 
solearono la sua anima le paro1e M Eleonora, 
che aveva chiamato l'amore che ella le portava 
un en·ore del suo cuore. 

Raccapricciando alla vista dell' ahisso che gH 
si spalancava din_anzi; era egli in procinto di pro
seguire il suo cammino, quando all'istesso istante 
da una strada lat~rale gli ferisce l' orecchio un 
' 'iolenlo cozzo di spade al quale tien dietro un. 
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acuto strido. Passò un istante c cessò. Di nuovo 
sentì chiamar· aiuto, e sguainando tosto la spada 
ed avvolgendo il mantello alla .sinistra' corse 
nella strada al punto donde risonava il grido. 

Al chiaro splendol'e d:i ·Un doppio lampo egli 
scorse un uomo in ·uniforme di ufficiale di ma
rina inglese; che addossato al muro di una casa, 
si difendeva a fatica contro tre aggressori. Col
letta si pr·ecipitò sopra costoro. Un colpo ben 
tirato ne stese subito uno al suolo; ma al me
desimo tratto egli ricevè dal s.econùo, al quale 
voleva impedire la via di fuggire , un colpo di 
pugnale tra il petto e la spalla, che lo fece bar
collare e cadere privo di sentimento. 

Quando rinvenne, credeva di sognare. Egli gia
ceva sopra un lettuccio, appiè del le col brac
cio al collo stava un giovane ufficiale con uniforme 
inglese, di cui aveva una memoria confusu, e che 
con aria di vivissima simpatia nel volto pallido 
e contornato da "biondi cappelli, stava chinato a 
riguardarlo. Ma chi era il ~ecr.hio signore che 
teneva la mano dell'infermo nPlla sua, e chi la 
giovane donzella da' soavi, affettuosi lineamenti, 
da' cui occhi profondamente scuri, ombreggiati 
da lunghe ciglia scorrevano tacitamente lucide 
lagrime, me n t l'e un raggio di gioia le brillò sul 
pallido volto al vedergli aprir gli occhi? 

Egli volle levarsi - un pungente dolore .al 
petto glielo con tese , e dice!! do « Luisa! tu ! » 

ricadde di nuovo svenuto sull'ori.gliere. 
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CAPITOLO XII. 

E come si chiama il valoroso che vi ha salvato, 
il vostro nuovo amico? d<lmandò lady Hamilton 
il giorno dipoi al giovane capitano di marina, 
Giosia Nisbelt, quando egli raccontò a lei e al 
patrigno, l'ammiraglio Nelson, il fatto della notte 
passa.ta, il suo ferimento. e pericolo, e il suo for
tunato scampo. 

Egli è un giovane uffìcial<e del genio, di cui 
io già aveva fal.f.o di passo la conoscenza alla 
conversazione della celebre donha Bleonora Fon
seca - don Pietro. Colletta. - l\'Ia che avete 
milady? Vi vien male~ sogginnse Nisbelt, vedendo 
il pallore che a queste parole coperse il voi t o 
di Iady Emma. 

- Niente, non è niente. -- Mi commosse il 
pensare al per colo del vost·ro figlio, carissimo 
Orazio, rispose lady Emma, volgendosi oon un 
tenero sguardo a Nelson, il quale con appassio
nata ansietà aveva· ripe~uto la domanda del gio
vane ufficiale. E' dov'è adesso, soggiunse eJl.a, H 
vosLro amico? 

- In casa del marchese S'an Felice, suo pa~ 

rente, dove un conoscente che sopravvenne per 
buona sorte, mi aiutò a portarlo. 

- E la sua f:et·ita è ella pericolosa? 
- No, Dio mercè. Io urld testè che il suo 

medico, il famoso Domenico Cirillo, crede gua
rì rlo i n breve. Tuttavia egli abbisogna di alcun i 
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mesi di assoluto riposo, il che é duro ad un 
soldato, e nel momento che la guena comincia. 

- V'ingannate, amico mio, rispose lady Ha
milton. Questo è nno dei più ostinali repubbli
cani e giacobini di Napoli, e alla causa del re 
sareJJbe tornato meglio, se il colpo dd bandito 
fosse andalo anche un poco più arlolent•·r, men
tre che ora non fa che porge•·gli il desiderato 
pretesto, di esimersi dalla guerra conlJ'O le ma
snade regicide della Francia. 

Gli occhi della donna si accese1·n a queste pn
role del fuoco d'un odio tanto profondo e mortale, 
che Nelson non si potè tenere dal dirle: Voi 
mostrate conoscere assai bene il giovane, caris
sima lady. 

- Io lo conosco e - io l'odio, rispose ella, 
·vincendo a forza la sua emozione; perchè egli è 
H più pel'icoloso di tutti i gioe bini di Napoli; 
essendochè egli sia dotalo di· quelle qualità che 
mancano a' più de' napoletani, coraggio e tlispre?.zo 
tlella morte, cci il suo scellerato entusiasmo s'ac
-coppia a riflessione e sagacia.-fn ho lungnmente 
sperato di ri'lrarlo da' suoi errori, e di guaJa
gr.wrlo alla nostra caus:J. - Io J' ho protetto 
quando la scu1·e di Speciale era a un cap. Ilo ùul 
suo collo- e pe1· ringraziamento, continuò ella, 
mentre la sua ira divampavu in chia1·e fi<Jmmc, 
egli mi ha tradita c mortalmfnle offesa. 

- Vi ha olfesa e tradita? rispose Nelson, non 
"~enza il morso d.i un'incerta gelosia. Che vuol 
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ciò ùird - Latly Emma notò la sua emozione, 
e rimettendosi tosto riprese: 

- Non è da chiamare tradimento eù offesa. 
che un uomo, il quale mi deve la vita, e per 
cui son entrata mallevadl'iee che rinsavirebbe, 
siasi, ad onta della parola data, intrigato di nuovo 
ne' lacci della repubblicana Armida? Egli mi pro
mise di fuggire la convet·sazione della Fonseca, 
cd invece egli è più che mai strettamente rav
volto nelle sue reti. 

Nelson era naturalmente bonario e credulo . 
.Ma egli odiava i francesi coi ciechi naturali istinti 
dell'odio nazionale, e il suo abborrimento era 
ct·esciuto a dieci doppi dacchè essi 's' era'no sol
levati contro quello· ch'egli adorava più santa
mente nel suo cuore: - la monarchia e l il re
ligione. In quest'odio egli comprendeva tulto ciò 
che in qualsivoglia modo s'attenesse alle - idee 
della rivoluzione ft·ancese. L'uomo che non po
teva veder frustare uno de' suoi marinai avrebbe 
a sangue freddo pronunciato la sentenza di morte 
sopra migliaia di giacobini. Onde bastò che lady 
Emma gli dicesse che il giovane Colletta era gia
cobino pet·chè egli lo odiasse. Ma quando ella, 
sotto pretesto che la sua emi·crania aveva bisogno 
di quiete, diè congedo agli uomini, Ne Iso n disse 
al suo figliastro: 

- Giosia, da ora innanzi tu lascerai di veùere 
questo Colletta. 

- ~la egli mi ha salvata la vita. 
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- Non importa. Tu hii inteso fl giudicio che 
ne portò la nostra amica. 

- Ella ha parlato delle sue idee ed opinioni, 
non già dellP. sue azioniy e io crederei che il pen
sare fosse libero. anche sotto un governo cost 
dispotièo come IJnello di Napoli. Io ho inteso da 
pertutto decantare questo Colletta come un gio
vane esimio, e la stessa lady Hamilton - sebbene 
il suo giudicio mi parve pregiudicato per parti
colari motivi .... 

- Che intendete di dire, signore? interruppe 
l'ammiraglio con insolita veemenza. 

- Ecco, si dice che la stessa lady Emma non 
sia stat'a già affatto indifferente ai pregi del Col
letta, e che la gelosia contro donna Eleonora ... 

- Chiacchere sciocche, che io non mi sarei 
mai aspettato di sentir ripetere da te. Ma .... tu 
sei il figlio di tua madre, soggiunse egli con 
veemenza. 

- Di certo! ri&pose irritato il giovane, mentre 
un vivo rossore gli colorò le gote. Ma perdona
temi, padre mio, egli soggiunse, se io in questa 
casa ardisco rammentarvi, che voi siete il marito 
di mia madre. 

L' ammiraglio fece un passo indietro. L' uomo 
che in mezzo alla più fiera battaglia, cinto da 
tutti i terrori della morte, non mutava colore, 
impallidì a queste parole di un giovinetto che 
era suo figlio, suo subalterno. Stette alcuni mo
menti senza parola. Poi si rimise e disse col 
severo e freddo accento del superiore: 
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- Capitano Giosia Nisbelt! 
- Che comanda il mio ammiraglio? 
- Andate oggi stesso a bordo del vascello di 

S. 1\'laestà la Talia, e aspettate colà gli ulteriori 
miei ordini. 

Così si divisero padre e figlio. Ma, partendo 
Nisbett, il buon angelo di Orazio Nelson si part~ 
da lui; ed egli da quel giorno si profondò sempre 
più addentro in una passione che doveva essere 
tan Lo perniciosa al suo onore e alla sua gloria, 
quanto rovinosa a Napoli. 

Dopo il suo arrivo a Napoli, il giovane NisbeH 
era dimorato con suo padre come ospite in casa 
del cavaliere Hamilton, dove l'ammiraglio rice
veva le più premurose cure che il solTrente stato 
di sua salute ricfliedeva. ~elle ultime settimane 
egli aveva con crescente sollecitudine osservato 
il pot.ere che le seducenti attrattive d'i lady 
Emma avevano acquistato sopra il cuore del 
padre. -Da gran pezza si era egli risoluto di 
fargli nel più bel modo qualche rimostranza 
sopra una relazione che in Napoli non era più 
un segreto , e minacciava di riuscir pericolosa 
alla quiete ed alla felicità di sua madre. Ma la 
scaltra lady Emma già lo aveva pescato. Ella 
vide ch' egli era il più pericoloso avversa rio dei 
suoi disegni profondamente calcolati, e già il sHo 
trattar alcune persone sospette di repubblicani
smo, l'andare alle più grandi società che s'acco
glievano in casa di donna Eleonora, le avevano 



90 

dato appicco :Jd avvertire Nelson del pericolo che 
soprastava al giovane dal suo soggiomo in Napoli. 

Veramente Giosia Nisbelt non partecipava il 
furibondo odio di suo padre e di lady Hamilton 
contro le nuove idee. Senza accettarle in tet·amen te, 
egli sentiva pure, come la maggior parte de'gio· 
vani del suo tempo, una specie di simpatia verso 
coloro, che avevano a quelle idee consacrala la 
vita. Senzachè in un paese come Napoli, che 
gemeva sutto il peso del più brutale dispotismo, 
dove tutta l'amministrazione e il governo erano 
un immenso pantano di vizi e cort·uzione, gli 
parevano quasi giustificati i pensiet·i e gl'intenti 
che miravano alla riforma di quelle deplorabili 
condizioni. Egli già ne aveva avnto molte dispute 
con lo stesso Nelson, ~elle quali aveva confessato 
di non potere uè comprendere nè partecipare la 
sua simpatia pet· un governo, di eui egli stesso 
aveva tante volte e tanto acerbamente tassato 
l'iufinita ncquizia. Tuttavia egli aveva prudente~ 
mente evitato di venire ad una rottura, che 
avt·ebbe potuto allontanarlo dal fiauco di suo 
padre. Eppure quella era avvenuta nell'istante 
che egli I' aspettava meno, e cnmmosGo profon
dameute s'apparecchiò ad obbr.rl'ire un ordine, 
che sembrava convertire i suoi timo·ri in certezza.· 
Tullavia egli non lasciò · di accomiatarsi da colui 
che gli aveva salvato la vita con parole di fet·· 
vida riconoscenza, e di scrivere a sua richiesta 
a donna Eleonora l' accarlut-o del giomo inn;;nzi 
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e lo stato del suo amico. Eu r.gli il fece tanto 
più volentieri, quanto maggior impressione ave
vano già fallo in lui la bellezza e l'ingegno di 
f(Liella (lonna. 

CAPITOLO XIII. 

La fel'i la di Colletta non era pericol0sa. 1\Ia il 
suo eccitamento P'' r le passioni elle com battevano 
nel suo animo, avevano prodotto una febbre a 
vineer la quale il suo medico stimò necessario 
che mutasse aria. Fu risoluto che l'infermo, il 
quale finora e1·a stato sempre in casa de'genitori 
di Luisa, tlo~·esse passare alcune setlimane in 
Sorrento nella villa dc:! marchese San Felice, ed 
iu quell'aria più pura. lontano dal rumore flella 
perpetuamente clamorosa città, gua1·irehhe tanto 
più presto ùa qu egli accessi di febbre. 

La principessa Caracciolo, sorella di suo zio, 
l'ammiraglio, che tlopo l'immatura morte de'geni
toJ·i di Collella ne aveva insieme a suo fratello 
fatto le veci verso il giill'ane, doveva accompagnarlo 
colà. Donna Ft·ancesca era attaccala con materna 
lt'ncrezza all'unico figlil) della sua am:1ta soJ·ella. 
La notizia llella sua disgrazia le aveva dato gran 
dolore. 1\Ia il trovarsi il ferilo in casa del mar
chese dì San Felice, e il ravdciuameuto che ne 
ve n i va tra lui e la sua fida assisten le Luisa, le 
parve un bellissimo acconcio all'adempimento 
~!t'l suo più caro ùcsidrrio, l'unione di Luisa col 
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çolletta. Ella spernva guarirlo così della sua 
passione per donna Eleonora, che la vecchia 
d.ama, religiosa e devota al re, riguardava come 
seduttrice del suo nipote, al quale il lib~ro pen
sare di lei metteva in pericolo la salute dell'anima, 
e il· suo entusiasmo per la libertà, il destino 
della vi la. Ond' ella fu al colmo de' suoi desideri 
qua.ndo fina-lmente il vecchio marchese di San 
Felice si lasciò indurre dalle sue persuasioni a 
permellere che la figlia l'accompagnasse a Sor
rento per avere insieme cura dell'ammalato. 

La magnifica strada, che passa sopra l'alle 
rocce che separano C:J-stellammare da Sorrento, 
e sulla quale volano le carrozze alla-città natale 
del Tasso, era ancora di quel tempo supplita da 
un difficile sentiero valicabile soltanto dal robu
sto passeggiero. Pertanto fu eletto di condurvi 
il malato per via di mare. 

Era uno di quei pomeriggi dell'autunno già 
inoltrato, che mostrano il golfo di Napoli e la 
sua incantevole bellezza in tutta la magnificenza 
dell'etere erislallino, quando una barca a remi 
comodamente disposta movea verso la baia sco
gliosa che forma il porto della piccola marina 
di Soncnto. Quanto più si avvicinava alla riva, 
sulle cui ripide rocce si stende l'a-mena Sorrento, 
cinta da' suoi pergola ti e da' suoi aranci, tanto 
più forte balleva il cuore del pallido giovane, 
che sedeva mezzo sdraiato sopra molli guanciali 
a' piedi della fanciulla. la cu-i veste negra - la 
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madre di Luisa era morta parecchi mesi innanzi 
- facea anche meglio spiccare la luminosa bci-
1e'lza ·del suo vnllo di madonna. Il bmno gialla
slt'O delle rocce che pendevan scoscese parecchie 
centiuaia di piedi risplendeva nell'aureo scintil
la mento del sole del tramonto, e i suoi lumi 
contrastavano forte colle profonde ombre deUe 
baie, delle grotte, e degli antri che il mare ha 
cavato per tutta questa costa nella viva pietra. 

Già l' occhio discerneva i ruderi degli antichi 
tempì e delle magnifiche ville del tempo della 
dominazione romana, della cui marmorea magni
ficenza non restano ora che muraglie annerite 
dal ~te m p o e gigantesche arcate sulle scogliose 
rive. Con alto grido di gioia i .barcaiuoli salu
tarono la statua lÌi bronzo del santo protettore 
di Sorrento, sant'Antonio, la cui aureola d'oro 
scintillavano tra il verde chiaro degli ulivi a 
quelli che venivano dall'esterne punte rocciose 
della bnia. 

- Ecco la casa del Tasso! sclamò Luisa, addi
tando la bianca casa di campagna, che posta a 
destra de' vegnen li in vetto alla scoscesa roccia 
sembrava circondata da una sacra aureo·la di 
luce. - Quanto io m'allegro, mio caro cugino, 
ella soggiunse a dou Pietro, di aver a rileggere 
con voi il suo ilivin poema, come anni fa! Vi ri
cordate in quale estasi ci levassero allora le stanze, 
in cui quel glorioso a tlipinger·e i giardini incantati 
d'Armida ha pt·eso i colori dalle ricordanze del 



!l4 

paradiso del suo Sorrento, 'dal nostro ornato 
Sorren Lo? 

E cou celeste estasi ella recitò le mirabili 
stanze della Gerusalemme liberata, che comin
cia n così: 

Stimi (sì misto il cullo è col negletto) 
Sol naturali e gli ornamenti e i si ti, 
Di natura arte par, che per diletto 
L'imitatrice sua scherzando imiti: 
L'aura, non ch'altro, è della maga effetto, 
L'aura che rende gli alberi fiorili: 
Co' fiori eterni eterno il frullo dura, 
E menh·e spunta l'un l'altro matura. 

Nel !ronco islcsso r tra l'istessa foglia 
Sovra il nascente fico, invecchia il fico: 
Pendono a un ramo, un con dorata spoglia, 
L'altro con verde, il nuovo e il pomo antico: 
Lussureggiante scrpe alto e germoglia . 
La torta vite o v'è più l'orlo aprico: 
Qui l'uva ba in fiori acerba, e qui d'or l'ha ve 
E di piropo, e già di nettar grave. 

La barca intanto entrò nel piccolo por!o, ove 
domestici mandati innanzi aspetla\'ano i vegnenti. 
1l malato rifiutò, non oslanlc tutte le pet·suasioni 
flelle ·sollecite donne, la già disposla lettiga. La 
pura aria marina, eh 'egli in questa gita aveva 
di nuovo per la prima \'ol.ta respirato con dileUo, 
avevalo mirabilmente rinvigorito. Egli si sentì 
tanto fot·te Ja ascendere lentamente appoggialo 
al braccio di un set·vitore la larga e comoda 
::>cala cbe conduce alla cillà quelli che sbarcano 

l 

alla marina. 
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Egli sentì il soave incanto 1lella recuperata . 

salute quando uscendo in un'aperta piazza dalla 
strada stretta e · ottenebrata da chiese e mona
steri, atTivarono alla porta del ponte cl1e sopra 
il profondo hU!Tone del piccolo rivo montano 
conduce al sobùorgo del piano di Sonento. 

La profonda pace di quel luogo segt·egato dal 
mondo, la soave quiete che lo cit·condava e con
trastava sì vivamente col frastuono vulcaniCil della 
tesLè abbandonala città, raffrescarono i suoi nervi 
esausti dalla malallia. Gli pareva che lullo fosse 
ancora così, come da parec~hi anni I' .aveva la
sciato, quasi tornasse alla ser11 da una di quelle 
passcggibte in mare, nelle quali a\·eva così spesso 
con Luisa visitato la costa fin presso il capo 
Campanella. Qui vi sotto ali' a t• co della porta se
deva ancora il vecchio e grosso Vincenzo pt·esso 
alla sua piccola ]Jaracca di melloni d'acqua' e di 
maccberoui, cll'egli di continuo celebrava a quelli 
che passavano: gruppi di barcaiuoli e pescatori 
stavano appunto ciarlando e discorrendo de'fatti 
della giol'llata a'parapetti del ponte, com'egli li 
aveva altre volte veduti. Le fanciulle sedevano 
agli stessi usci co' loro fusi, e come pel passato 
d.ei ragazzi in berretto rosso si trastullavano 
presso a loro. L'c~ssiduo calzolaio Pietro, e il di
ligente slipelaio Giuseppe, che nbitavano insieme 
la casa, che faceva cantone nella strada della vigna, 
che conduceva alla villa di sua zia, lavoravano sem-
pt·e così iÌ1defessi fino all' avemaria. Avanti alla ~:;._· 
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porta della bottega sedevano i dignitari del luogo, 
il pingue parroco e il magro sindaco di Sorrento 
col vecchio e ricco fabhricaute di seta, don Ga
briele di Lauro che col medico e lo spezial.e dispu
tava sempt·e della bontà tlel rosolio che l'ultimo 
favoriva sempre a' suoi amici con tante lodi, e 
che pure a detto di don Gabriele non s' aggua
glia va a pezza a quello della fabbrica del suo 
cugino a Napoli. Sopra le bianche muraglie delle 
masserie rilucevano con aureo splenù01·e migliaia 
di portogalli e limoni dalle nereggianti foglie degli 
svel.ti ed . alti cedri ed aranci, ed empievano con 
la soave ft·agt·anza de' l or bianchi fiori, che pom
peggiavano in sul ramo, la dolce aria della sera. 

Fu spesso nota t o che la debolezza fisica, in 
cui altri si trova nel periodo della convalescenza, 
lo rende più facile e sensitivo a tutte le impres
sioni. Il convalescente vede pertanto le cose del 
mondo esteriot·e solto una luce più attraente e 
più bella ch'egli non soleva già ne' giorni d'in
tegra vigoria e di piena salute. E com' egli si 
sente in tempera più dolce e soave, cosi di quelli 
che -ha attorno gli son più cari coloro che lo 
impressionano e gli parlano in armonia a quella 
sua pt'evalente disposizione. Si dice che la ma
lattia renlle gli uomini egoisti: sat·à vero, ma con 
diversa misura, secondo le condizioni fondamentali 
Jel carattere imlividuale e dell' età come della 
qualità e della durata del male. :Ma è sempre il 
profondo istinto della natura umana attaccala e 
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indirizzata alla propria conservazione, che si 
espi i ca e mostra nella inclinazione a quello che 
l'è favorevole. Onde non ci dovrà far maraviglia 
che Colletta, sotto l'influsso della sua convale
r;cenza, attorni:.~lo da mille ricordanze di quella 
dolce vita passata, lasciasse risorgere senza punto 
acccJJ·gersene nella quiete di Sonen Lo la prima 
inclinazione del suo cuore. 'La dolce bontà di 
Luisa, le cure oh' ella .devota c dimentica di sè 
gli po1·gea, la sua verginale modestia, l'occupa
zione di tuLia la sua anima al fine di allontanare 
ogni cosa che potesse fare al malato ima spia
cevole impressione, e tutte queste qualità che 
ogni giorno si dimostravano in sicn•·e prove di 
tenero riguardo, lo attrassero tanto che dall'altro 
Jato gli parve chiaramente vedere una certa man
canza di quella tenerezza nella sua fidanzata .. 

Le prime leLtere di donna Eleonora, eh~ egli 
ricevè dopo la sua ferita, respiravano veramente 
il più fervido amore, e la più tenera sollecitudine 
della vita dell'amante. Tutte le altre cure del 
suo spirito sembravano eclissate dal pensiero che 
quel caro capo fosse in pericolo; ed ella sentì 
per la prima volta che la donna era più possente 
in lei che la entusiasta patriota. n1a quanQO il 
medico Domenico -Cirillo la rese certa che ,il ma
lato era fuori di pericolo, e che le febbri lo ab
bandonerebbero tosto per lo benigno influsso 
clell' aria campestre e del riposo, ella s'interessò 
ùi nuovo con doppio zelo negli affari politici, 

7 
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ch'erano intanto divenuti sempre più minaccwst 
e parevano annunziare che le sorti di Napoli 
sare-bbero presto decise. Le leltet·e rli lei, scritte 
sotto influenze e impressioni affatto estranee ai
l' amico infermo nella sua solitudine arcadica, 
gli pt·oducevano uno sgradevole effclto per la 
mancanza di amorosa premura e sollecitudine. 
Quell'entusiasmo delle idee di libertà, quell'a
gonia che pt·esto si risolvessero ed avverassero 
le speranze del suo partito, quella cocente ansietà 
ch 'egli fosse presto guarito per pt·endcr parte 
alla sperata decisione, gli parvero, per la prima 
volta, rispetto ad un amante infermo e sofferente, 
fuori della natura delle donne e tormentosi. Si 
aggiunse ancora un'altra circostanza. 

L'alto animo eli donna Eleonora abhotTiva da 
ogni par·ola della più lieve gelosa ansietà, r.be 
tuttavia in uno stato come il suo pareva essere 
tanto naturale, anzi un segno necessario di amore. 
Ella parlava tranquillamente della vita cb' egli 
traeva presso Luisa, e se ne rJllegrava prrcbè 
le cure di lei affrettavano la sua guarigione, e 
non lasciò tr11pelare il menomo segno di timore 
per Luisa e il euure di lei, che . tullavia per 
quella concatenazione di congiunture, che ve
demlbo, era esposto ad una sì diflìcila prova. A 
-Colletta parve scorgervi una certa durezza, che 
vera m e n te a' grandi cara l te l'i come quelli ùi donna 
Eleonot·a, fino a un certo punto, suoi sempre es
ser propria . l\Ia se in questo egli non andava 
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gran fallo errato, tanto più di certo e s mgan
nava quando attribuiva all'orgoglio di Eleonora 
la mancanza di gelose sollecitudini, e perdea 
di vista la· vera profondità di un affetto devoto. 

Eleonora era incapace di gelosia verso l'amante, 
perchè non la credeva possìhqe. La sua anima 
non conosceva la diffidenza, perchè le pareva che 
levasse via l'amore. Questo trallo del suo-carat
tere, che ci pare tanto più insolito e maraviglioso 
in una figlia del fe1·vido mezzogiorno, fu per av
ventura esplicato e causato dalla prevalente spi
ritualità e dalla indole pura della sua passione 
ed entusiasmo. Comecchessia, le pareva offendere 
l'amante a dubitare un solo istante della costanza 
della sua indìuazìo11e, ch'egli aveva volontal'ia
mente trasportato dalla compagna della sua gio
ventù a lei riluttante. E dal momento di questo 
vincolo, quando la resistenza della sua intelli
·genza fu franta meno dalla propria che dalla 
passione dell'amante, ella si diede tutta alla 
gioia del possederlo, incapace a creder possibile 
in lui una incostanza cd una inconseguenza, di 
cui ella, come Lutti i caralleri pieni del f~na
tismo di un esclusivo entusiasmo, non sa p eva 
farsi concetto. 

Ma veramente czianùin gli avvenimenti esteriori 
erano tali, che .., in altre C(Hlgiun tu re avrebbero 
assorto i pensieri di Colletta. 

L' ·eserciLo napoletano stava già in punto di· 
battaglia ne' ca;npi di san Germano, Gaeta, Sessa, 
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e degli Abruzzi, quando l'ambasciatore francese 
al 21. novembre i 798 chiese finalmente per· l'ul
tima volta una dichiarazione sopra quei minac
ciosi apparecchi. Gli fu da·ta una risposta ev.asiva, 
ma il dì seguente compai'Ve il manifesto , .nel 
quale il re Fe1·dinando dichiarava eh'cgli alla te
sta del suo eserci-to anc!ha a Roma a cacciare 
i francesi, ed a rimelter·e ne' suoi Stati il capo 
della cristianità. 

Notiq;ie di splendide vittorie dopo soli otto 
giorni di!Tuscro la gioia tra i regi di Napo·li, e 
la cos-terna,zione tra gli amici della libertà. Re 
Ferdinando er·a entrato in Roma senza tra·r colpo 
con la maggior parte del suo esercito, ed in un 
ampolloso manifesto aveva notificato al mondo, 
che i napoletani a condotta del . valoroso Mack 
avevano cominciato a :sonar primamente in Italia 
la campana a morte ai nemici del ·trono e del
l'altare, e che la bandiera dt>l re sventolava vit
toriosamente sulla cima del Campi1loglio. 

Ma Champio.nnet s'era ·ritirato da Roma solo 
per . poter con tanto maggior successo adoperar 
le sue poche forze contr·o il soverchiante numero 
ùe' nemici. Quando ancora a Roma la scatenata 
plebe trucidava gli amici della repubblica, ne 
metteva a ruba le case e si divertiva a gittar in 
Tevere i poveri ahi tanti del ghetto, e il J,azzaro 
coronato si pavoneggiava a far la parte di un 
vittorioso Alessandro, le cose al campo avevano 
pr·eso già un'altra piega, e gli assalitori napole
tani furono da per tutto respinti dai francesi. 
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Ora mentre la regina Carolina celebrava con 
spll'!nùid.c feste la fortuna ùell' armi napoletane. 
ecco i·mpt·ovvisameute, quattordici giorni dopo i 
suoi tl'ionfi romani, torn;,re re Ferdinando come 
fuggitivo al suo pal,tgio di Caserta. Egli si tro
vava in Albano quando giunse la nuova che 
l'attacco· dd suo esercito contro Championnet 
era andato male. Senza aspettare altt·e relazioni, 
si mise to~Lo in carrozza, e accompagnato da un 
cortigiano, tirò via al confine n11poletano. Nella sua 
mortale paura dei giacobini, egli aveva tra via prc
t~ato H suo maggiordomo di 'cambiar con lui abiti 
e grado. H cortigiano naturalmente accettò con 
gioia l'offerta, e l'H Ferdinando servì il suo maggior
domo con tntbi i segni della più osseqt;.i6sa sogge
zione, finchè la carrozza non giunse nella corte del 
palazzo a Caserta. :Ma quando il suil re con tant~ 
vergognosa fuga lo abbandonava, un esercito tre 
volle superiore di numero stava incontro a' fran
cesi. Ancora q li i si sperava, e si temeva là i n 
Napoli, che qt~esto esercito basterebl1e almeno a 
respingere ogni tentativo di attacco de' confini 
del regno. lJn proclama del re aveva chiamato 
all'arme i fieri abitanti degli Abruzzi. Fra Dia
volo ed al·lt'Ì condottieri s'erano messi a capo 

. delle leve, e difficnHnvano da per tutto gli av
Vllt]za;nenti de' francesi. Tutta Napoli 'aspettava 
con febbrile ansietà la r-isoluzione degli eventi . 



CAPITOLO XIV. 

Mentre accadevano questi falli, Colletta viveva 
nell'isolamento della sua dimora sorrentina una 
vita di sof)ni innocenti e pastorali aceanlo a Luisa. 
La notizia della fortuna delle armi napoletane, 
dell'entrata ti·iouf'ale dell'esercito nella capitale 
della cristianità, che donna Francesca annunziò 

-lietamente a sua nipote, parevano respingere ad 
un incerto lontano avvenire ogni spel'anza della 
liberazione drlla sua patria. E pe1· quanto egli 
medesimo seco stesso se ne maravigliasse, non 
ne sentì al pl'incipio per nessun modo quel do
lore e quell'abbattimento, di che alcune setti
mane prima l'avrebbe colmato il pensiero che le 
cose fossero per finire così. Ma mano mano che 
la sua lenta guarigione procedeva, nn alti'O sen
timento penetrava nel profondo del sno cnore. 

Coh lieto compiacimento egli vide rifìorir le 
rose sulle guanee di Luisa. Egli non poteva più 
nascondere a sè medesimo che la sua presenza 
er<~ il sole animatore che le aveva di nuovo rav
vivate. Il suo animo ua in uno stato singolai'e. 

Non era la passione che l'aveva tra ILo verso 
donna Eleonora ch'egli sentiva al vede1· tutto il 
dì la dolce c re tura, quando iusieme con lei s'ag
gii·ava sop1·a muli sicuri pe' .castagneti e per gli 
oliveti che coprono le spalle dei monti intorno 
a Son·enlo, o quando egli dal clivo della pnnta 
.di Sorrento, riposandosi in fidenti colloqui sotto 
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gli ombrosi ·p la t ani ed allo l'i, si ricreava al suono 
della soave voce dell'amata; - e poichè i suoi 
pensieri trascorrevano a Napoli sull'azzurra su
perficie del golfll chiaro come ùno specchio, ei 
non provava l'agitazione appassionata, con la 
quale pensava ancora ad Eleonora. Ma era un 
sentimento soa\'e , intimo , profondamfln te tran
quillo, ch'egli godeva presso a lei, un sentimento 
di dolce fantastica quiete, pacifico come il silenzio 
che spira dal pampinoso Sorrento, nel quale oggi 
di nuovo si specchiavano gli amanti dall'alto della 
collimi. 

Se tu, caro lettot·e, in un pomeriggio autun- • 
nale, lieto de'raggi del sole, Li fai a contemplare 
da questo incantevole punto il panorama che ti 
si para dinanzi, confesserai che su tutta la terra 
difficilmente può incontrarsene uno più bello. 

La breve pianura, che porta il nome di ~iano 
di Sot•t·cnlo, cinta e come murata da rupi, ti si 
stende ai piedi. Muraglie smisurate, con torri 
non meno gigantesche del tempo de' Saraceni , 
circondano la cillà, il cui labirinto di case, do
minato da gran , nu.mero di chiese e monasteri, 
si va perdendo pian piano nel brulichio di ca
sini e di ville, che scintillano tra il verde cupo 
degli at'anci , degli allori e dei mirti , e tra 
il più chiaro de' fichi e degli ulivi. L' occhio 
si spazia sopra la incolta selvalichezzll del pro
fondo bunone, coperto di pian te l ussurianti _, 
pruuaie d'ogni specie, cespugli di mirti, cactus ed 



104 

aloe, al cui lembo si elevano con aftera gran 
dezza le muraglie e le torri dell'antichissima 
città di Ulisse, e segue con estasi le acute linee 
delle trarupate coste co' loro innumerevol~ seni 
e baie alle q·uali il fr·agor·oso mare si str i ng~ 
cou dolce armonia. Fino all'estremo lembo della 
scoscesa roccia si serrano i casini e le ville coi 
l or te t'ti piatti e logge sportan ti , ombreggiati 
dalla gigantesca vite e illustrati d-a!FO'leandro con 
la porpora delle sue ricche foglie. Più oltre, dove 
il monte sant'Angelo con dolce curva allunga 
improvvisamente il suo braccio a questa pianura 

· di paradiso, Camaldoli guarda in giù dalla sua 
solitaria altezza, riluce e risplende Vico dall'e 
sue verdi· rocce con l'a' cupola dorata del suo 
duomo, mentre alla sinistra il Vesuvio con la sua 
colonna di fumo tempestata di fiammelle, anima 
eziandio questa veduta, e lungo il mare Ischia 
e Procida, e la bianca stl'iscia di case della va
sta Napoli si offrono allo sguardo. Questi dolci 
e tranquilli sil'enzi regnavano nel luogo favorito 
di Luisa; le flessibili lucertole uscivan fuori cu
riose da' cespugli di mirto, e si soleggiavano ai 
"Caldi raggi del doloe sole d',autunno, mentre con 
chiari e accorti sguardi mi-ravano Luisa e Col
letta che nel ritorno dalla loro cavalcata alla 
vicina 1\Iassa,. quivi si riposavano. Luisa pareva 
malinconica, e gli occhi le si ernpievano di la
grime, quando a un tratto il suo com pagno uscì 
in queste parole: -Ahimè, che io debbo pt·est.o 
di nuo,-o abbandonare questa pace! 
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- E perrliè dovetè voi !asciarla sì presto , 
caro Pietro? La vostra ferila non è ancora gua
rita, e la guerra è al termine, come oggi disse 
ùonna Francesca. Q vi• annoiate a tSort·ento, e 
ùesidcrate rivedere .... -:- ella voleva soggiungere 
donna Eleonora, ma tacenda subita mente sop
presse la chiusa del suo discorso. 

- Voi mi fate torto, rispose vivamente il gio
vane. I giorni che ho qui passati con voi, sono 
de' più belli della· miét vita. 

Tuttadue bassaroll'O gH occhi in silenzio. Poi 
disse Luisa: fo dovrei desiderare vedervi presto 
interamente risau"to, ma rimproveratemi plll'e 

quanto sapete, io non posso rallegrarmi della 
vostra· guarigione, percbè .... 

- E perchè la buona Luisa m'invidia una fe
licità che io pure riconosco sollan lo dalle sue 
amorevoli eu re? 

- Perchè questa felicità ci riconduce a Na
poli·, e che io ritornerò ad essere colà quello cbP. 
fui per lunghi anni, la povera dimenticala, ab
bandonala Luisa. - E a queste parole et.la uscì 
in un torre.nte di lagrime. 

Colletta, che nel tempo ch'era dimorato con 
Luisa aveva vissuto in quella specie di fantastica 

.sicurezza, in cui l'uomo non sa ben rendersi conto 
de' suoi i n terni se n timen Li, come delle circostanze 
esteriori che lo circondano, perchè vede gli uni 
e le altt·e in un certo profilo come attraverso 
un velo- Colletta si sentì profondissimamente 
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scosso da questo scoppio inaspettato di veemente 
passione. Tutte le idee passate si dileguarono 
all'impressione delle pr·esenli. Un istante gli a
veva rivelato tulla la profondità della passione 
di Luisa. Egli si sentì inabile a sopportare più 
oltre il diviso stato del suo animo, inabile a re
sistere al dolore amoroso ddl' amata donna. 
Senza sapere bene quello che si facesse, egli le 
prese la mano, e coprendola di baci, esclamò: 

-No, amata Luisa, noi rimaniamo ancora 
gran tempo a Sorrento. La guerra ha deciso il 
destino della patria nostra; e se pure torniamo 
a Napoli, non ci parliamo però mai l' uno 
dall'altro. 

Ella lo mirò con un viso snlle cui lagrime la 
più beala estasi di un'appena comprensibile fe
licità spargeva la sua divina aureola. 

- E tu non mi abbandonerai più? .... 
Egli la trasse al suo seno, e impeesse un lungo 

e caldo bacio sulle sue labbr·a. Luisa piangeva 
nelle sue hr·accia. La smisuranza della gioia la 
rendeva -muta. 1\IIa il sottoposto mare cantava la 
sua antichissima eterna canzone d'amore. Nel 
roseo ardore del sole che . tramontava le città e le 
isole ·nuotavano a' loro piedi. Nella quiete della 
sera saliva fino a lor·o il canto di un mari
na_io, che tornava al suo lido, e ri peleva la me
la n conica strofa: ~ JJ.fuorlo me vide e non me 
vuo' aiutare • . 
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CAPITOLO XV. 

Erano felici giorni quelli che gli amanti me
navano al presente nella loro solitudine. Il cuo
re di Luisa nuotava nel delirio della più grande 
felicità, quando ella al fianco del suo amante 
movendo per le alture e per i ])urroni de' monti 
andava alla piceola città di .l\'Jassa romanticamente 
incastrata nell'an[!usto seno di una I'Occia, o alle 
vette dc' ct,l\i delle . !fontanelle, dove con uno 
sguardo si abbracciano i due gollì di Salerno e tli 
Napoli, a sant'Agata e al rovinoso Deserto, e a 
tutti gli altri luoghi ameni che in una vill~ggia
tura a Sorrento invitano a farvi le gite. 

Nulla abbellisce tanto quanto l'amore felice, 
r l'espressione di quello faceva app<Jrire in cosi 
sfolgorante bellezza il soave aspetto di Luisa e i 
dolci lineamenti del suo giovani! volto, che ' Col
Iella stesso ne prendeva maraviglia. Tah·olla gli 
pareva pos~ihile, anzi desiderabile. di passar quivi 
eternamente la sua vita accanto a lei, e attendere 
alla coltura della terra !ungi da Napoli e dalle 
inquiete faceende del mondo, fabbrieare una 
masseria e mettere iu effetto i sogni d.i una vita 
di natura, onde~ l'avevano innamorato le poetiche 
declamazioni di Rousseau. Ogni pensiet·o di tor
nare al1:1 sua p_rima vita si dilungava sempre 
piu da lui in una incerta oscut·ilà, ch' egli fug
giva di penetrare ~,;ou chiaro sguardo. La pacifica 
lJUiete della vita campestre, una certa non eu-
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ran:-:a aJ,Je faccende del mond'o, il contento di 
q.uelle condizioni che bastano a sè stesse, e~;er
citavano· u-n segreto incanto sopra di J·ui. Que
sti uomini erano felici soLto il dominio· d'ispo
tico, che aggravava la S'lta patria. Et·an poveri, 
ma la misel'ia si alleviava, perchè la dolcezza 
d·el cielo li aiuravf.t a sopportarla. Delle idee di 
libertà ed' eguaglienza, di dignità ymana e libera 
borghesia, non avevano concetto alcuno. Come 
avrebbero essi desiderato beni, che a ln·i eri ai 
suoi• amici sembi'avano i maggiori del mondo? 
come sospirato cosa ch'essi non conoscevano, 
che nelle loro condizioni non avevano nè potevano 
avere nessuna misut·a da apprezzare, e come met
tere a repentaglio per essi la p a ci fica felicità d i 
una vita, a cu·i eran da antichissimi tempi av
vezzi? Quanto p·iù C.ollet~a, lontano dai suoi 
amici, us-ava col popolo, tanto più profondamente 
sentiva mancare ogn.i fondamento e saldezza 
ai Ruoi disegni, ed agli sforzi di lui e dei suoi 
amici rispetto a qu·ello. Egli credeva chiarirsi 
per la prima volta di· un'' irumensa illusione, e 
scorgere come quel popolo, alleva t o in profonda 
scerupiaggine da' Suoi preti, e indiritto con tra
scurata spensiel'atrzza sel:o a' bisogni dell'instante, 
fosse apparecchia·to ad accogliere quelle idee che 
in Napoli si r.redeva non esser mestieri che divul
garle pet· vedere h1tti abbracciare da per ogni 
dove il nuovo EvangeJ·o. 

II giudizio che ancora una lunga serie d'anni, che 
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pa.recchie generazioni fossero qum necessarie 
per appaeecchiar il teneno al seme de' nuo.vi 
concetti di libertà polilicn, raffeeddavano il suo 
propl'io entusiasmo. Il pensie1·o di veder porre 
i.n giuoco e guastare inutilmente in una lotta 
-senza successo questa pacifica felicità di uno stato 
innocente, :PÌgliava ..forza in lui, ed invarw .si 
studiava di ripetere la sentenza che aveva spesso 
udito pt'offerire dal Cirillo, che l'uomo dev'essere 
fo1·zato a tullo, anche alla libertà, e che questo 
dono di una sublime coLtura gli debba esser fatto 
prendere per violenza.- • Dieci anni soli di re
pubblica e de' suoi beni, ed ella sarà intesa, ra
dicata negli animi de' più abbietti lazzaroni! •
Così aveva spesso esclamato donna Eleonora nel 
suo entusiasmo, quando le veniva opposto la 
indifferenza e la stupidità delle plebi. 

Donna Elr.onora !- qui a questa rico-rdanza si 
storpiavano i suoi pensieri. - Egli studiava svi
lupparsene, ma invano. Egli si sentiva come in 
un caos che gli turbinasse intorno respinto in
volontariamente sempre più ad un inarrivabile 
punto fisso. Egli voleva scrivel'le e discredersi a 
lei. Non potè. Nessuna ·parola scritta gli bastava 
per dipingr.re le condi.zioni del suo animo. Egli 
stracciò tutte le lette1·e cominciate, e risolvè di 
confermarle ogni eosa a bocca. Ma quando? 

Per la prima volta egli si sentì abbandonato 
dalla sua usata risolutezza .ed energia, per la 
prima volla egli sentì che poneva peopriamente 
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la sua speranza a uscii·e di ·quel lecc~::to in qual
che cosa d'incerto, in un accidente felice, che 
egli fuggiva di veder le cose in viso. 

L'egoismo ùella necessità di risanar·e, le sva
nite speranze ùe' suoi a m'ici, le delusioni intorno 
alla probabilità di attuare il s'uo· ideale, il devoto 
amore ùi Luisa , la felicità ch'egli godeva nella 
felicità di lei più che nella sua, la soddisfazione 
ch'egli sentiva al pensiero di una ingiustizia ri
parata, la tacita solitudine della sua vita cam
pestre, e il riposato essere dopo un lungo tempo 
t!i agilazioue appassionata - tulle queste cir
costanze si congiunsero a confermarlo in questo 
iasciarsi andare al godimento del presente, e a 
!asciarlo allo scuro dello stato tlel suo animo 
intrinseco. Nou lo condanniamo troppo severa
mente per un errore che in simili congiunture 
forse i più nobili e migliori della nostra specie 
avrebber potuto alla prima commettere. 

CAPITOLO XVI. 

l\'lentre gli nmnnti vivevano così in Sorrento 
in beate fantasie, si ammassarono minacciosi sopra 

,Napoli i nugoloni del temporale che doveva ap
parecchiare un fine precipitoso alla loro tran: 
quillilà. Le piazze forti di Civitella, Pescara e 
Gaeta, s'erano date 11i francesi senza trar colpo. 
fila Capua era ancor·a nelle mani ùe: napoletani, 
è le truppe di 1\lack occupavano lutti i ~Josli fino 
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a Caserta. L'esercito francese era troppo debole 
a vincere tutto un regno; la sola cillà di Napoli 
sarebbe stata pet' sè stessa malagevole a pren
dere ed impossibile a tenere. L'universale della 
popolazione era pel re, e con qualche poco di 
coraggio pareva auco·ra assicuTato un felice csil6 
delle cose. 1\'Ia il cot·aggio era appunto queilo che 
mancava a Ferdinando e a' suoi ministri e cor
tigiani. A corte prevaleva il solo pensiero della 
fuga in Sicilia. La plebe di Napoli era estrema
mente commossa dalla voce di questo disegno. 
Un!:> scoppio del suo furore doveva dat·e il tra
bocco alla bilancia. 

Sulla piazza del Mercato era adunata una schiera 
di lazzaroni. Il Iom capitano Michele il Pazzo, 
aveva la parola.- Sapete voi, amici, egli esclamò, 
perchè i nostri soldati sono battuti? L'austriaco 
e i giacobini gli hanno lradili. Il nostro t'e 'de
v'essere rapito da loro; vogliono menarlo in Si
cilia. Me l' ha detto il patlt·e Ignazio.· Morte ai 
giacobini! Andiamo al Castello, e diciamo al re, 
ch ' egli non ci deve lasciare. 

Un l'croce grido di approvazione fu la ri ;posta, 
e nell'isrante tutto quel popolo si mise in via. 
Nell' andare incontrarono il corriere di gabinetto 
rlel re, Antonio Fenet'. Ferdinando lo aveva al
lora allora spiccato a recare un messaggio scritto 
a Nelson, che il giomo innanzi avea messo al
l'àncora nel golfo di Napoli la sua capitana fuori 
del tiro de' cannoni di Castello. 
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Ecco uno de' maledetti giacobini, che vo

gliono rapire il rei gridò una voce della folla, 
e all'istante si precipitarono a centinaia addosso 
all'infelice. Sbrandellato da colpi di coltello lo 
strascinano ancor ·vivo al palazzo del re, che al 
mugghio della moltitudine deve fa1·si al balcone. 
Invano la infelice villima del 'folle furore del 
popolo gli volge le mani supplichr.voli. Il codardo 
re non dice una parola per salvarlo, e lascia 
che quei ful'iosi uccidano sotto i suoi occhi 
quell' innocente come traditore , per mostrare 
la loro fede al re. Da questo momento la sua 
risoluzione di fuggire fu ferma. 

Nelle notti seguenti le lance della nave am
miraglia inglese abbordarono al molo di Napoli. 

Pet· ,un passaggio sotterranw che dal palaz:w 
conduce alla riva del mare, la stessa lady Ha
milton presedè al spgreto sgombero di tu lle le 
gioie della coi·ona, del teso1·o, delle pubbliche 
casse, come di tutte le cose preziose e oggetti 
d'arte de' pubblici musei e collezioni. Ricchezze 
del valsente di più milioni furono portate a 
bordo del Vang1.1ard. Quando questa spoglia· 
zio ne fu consumata, restava il più diffkile: la 
fuga del re stesso e della sua famiglia di mezzo 
ad un popolo sospettoso e pronto aù impedirla 
con la forza. Lo stesso giorno che Ferdinando 
aveva dato la sua parola reale, ch'egli non avrebbe 
abbandonato il suo popolu, le !ance ùi Nelson 
approdarono di nottetempo al molo. Sono piene 
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d'armati pronti a sostenere la fuga. Le lauce 
della flotta inglese stanno per lo stesso fine presso 
al Vanguard. Nelson stesso iu uria sera scura c 
tempestosa guidò la famiglia reale dal palazzo al 
porto, e1l alle dieci ella era ricovrala a bordo 
del Van.guard satttl la protezione della bandiera 
i·nglese. 

·CJ\PITOLO XVII. 

In casa di donna Eleonora e1·a raccolto uno 
dei dì seguenti un gran numero di amici della 
libertà per consultare intorno a ciù che fosse da 
fare. La notizia della fuga del re e dei ministri 
fu salutata con giubilo. Domenico Ci1·illo annun
ziò che gli ambasciatori della cillà, de'nobili e 
del clero, ·ehe s'erano trasferiti a bordo del Van
guard, per inÙUrl'e H· re al ritorno, .eran tornati 
con le pive nel sacco. 

Donna Eleonora esclamò con entusiasmo: -
Gl'l dd ii vogliono la rovina dei tiranni; però li 
percuotono di cecità. La }()l'O fuga vale per un 
esercito aglj amici dell.a hhertà. 

··- Ma, amiei, disse il vecr,hio Cil'illo, che si 
• ha ora a fare? Il popolo è infut'ialo, e il suo 

furore è rivolto contro di noi. Egli ci appone nel 
suo delirio l'incelldio che della nostra flotta han 

e fallo gl'indegni inglesi. Stolti! soggiunse sospi-
n rantlo, noi avventuriamo la vita per liberarli, c<l 
e essi invece amano i loro tinmni!- Che s' ha a 

8 
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fa,·e? rispose donna Eleonora: questo dipende Ù:J 

Championnet. Finchè l'esercito francese non è 
alle porte di Napoli, noi dohbiamo star a vedt•.re 
- Che hanno deciso gli eletti della cillà nella 
loro ad nnanza ? 

- Le opinioni e1·ano divise. Si parlò di com
perare la pace da Championnet; il principe ui 
Canosa p1·opose d' instituire un governo arislo
cl'atico. Altri volevano chiedere a Spagna un 
nuovo re nl trono vacante; opinat'ouo anche 
molti in favore di una repubblica. 1\ia tutti ad 
una voce dichiara1·ono il trono vacante per la 
fuga del til'anno. 

- E questo basta, sclamò donna Eleonora con 
occhi di fuoco. Il trionfo della causa d t'Ila · li
bertà . è assicurato. 

- Ma l'esercito? disse il giovane Riario, 
- L'esercito? Non v' ha più esercito napole-

tano, esclamò Gabriele Manlhoné, che col braccio 
sinistt·o al collo, ~operto di polvere e di sudore, 
era entrato quando si faceva quella obhiezione. 
-Capua è nelle mani de' francesi, e Champiou
net marcia sop1·a Napoli. Ora il ca~o è di sal
vare la città non da' francesi che son nostri amici, 
ma dal furore della plebe. Il popolo ha disar
mato i soldati del forte e la guardia cittadina. 
Quando io r,l)rreva da voi, egli gridava abbasso 
e morte a' giacobini e ai generali e duci dell'e
sei·cito. Quarantamila lazzaroni sono sotto le armi, 
e si sono 'elelli i condottieri. 
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- Chi sono questi condottieri? chiese donna 

Eleonora. 
- Il capo-lazzaro Michele il Pazzo, e con lui 

il priucire di Moliterno e il feroce duca di Roc

caromana. 
- l\'Ia dov'è , l'esercì Lo 7 dov'è MacK? 
- Disperso senza trar colpo, disse Manthoné. 

Il miserabile Mack s'~ rifuggito a' francesi: i sol
dati trucidavano i loro generali, dando loro di 
traditori. Io stesso mi sono salvato a fatica, e 
questa ferita non è guadagnata in onorata bat
taglia, ma nel difendere la mia vita contro gli 
ammutinati soldati del proprio mio regginJento. 

Il nobile guerriero chinò il capo, ed .una la
grima rl' irn gli scorse sulle gote. 

- Dimenticate ora i st>ntimenli del soldato, 
gli disse consolando dorina Eleonora, e ricorda
tevi che siete un repubblicano. Ben venga don 
Mario Pagano l esclamò ella ad nn tratto, rivolta 
ad uno che soppraggiungea. Che nnove ci portate? 

-Il senato degli eletti vuoi trattare con Cham
pion ne t; M o l i terno e Ca uo~a cnn ' 'e n ti due popo
lani si appat·ecchiano di andare al campo francese 
per concbiudere un accordo , e ottenere che il 
generale non entri in Napoli. È possibile· che 
riescano - ed allora noi siamo perduti. Il fu
rore dei regi contro noi passa ogni misura. 

-Noi dobbiamo prevenirli, sclamò donna Eleo
nora. Pagano e Manthoné, voi dovete uscire a 
trovare Championnet. Promettetr.gli in un attacco 
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su Napoli il più gagliardo 'appoggio del nostro 
partito, magnificate i nostri mezzi, la nostl'a au
torità. nitegl·i clt' egli avl'à a far solo con la plebe, 
ch'è mutabile, e può ef;Sel' facilmtmte guatlagnala; 
che tutti i nobili e i buoni stanno con noi; che 
vinta la capitale ltJtlo i,J regno è nostro' che 
tutte le pi'O\'illcic si solleveranno per noi, per 
la repubblica, per la li!m;tà. 

- E donn;\ Eleono,·a ·crede dav-vero tutto que
sto? in·terru ppe Domenico Cirillo. 

- ·-Lo credo, e se UOJl lo credessi, nou ab
biamo altr·o partito. Dobbiamo vincere o morire, 
e 1a nostl'a perdizione è certa se Championuet 
si lascia. svolgere alla pace. Voi tacete? voi esi
tattl? ella continuò- Oh perchè Colletta è lon
tano in questo momento decisivo! Egli solo 0se
rebbe prendersi l'assuolo della pericolosa amba
scia-ta, dalla quale voi rer ti more vi l'i traete. 

-Quello che può fare Pietro. Colle Ila lo posso 
fare anch'io, rispose Gabriele lUanthoné- io an
drò a trovare Championnet. Chi mi accompagna? 

- Io, io, noi, gridarono da ogni p~rte. 
- Ascoltatemi, amici, disse ·Domenico Cirillo. 

Lasciate che l' i.lCcompagni io, che la vecchiaia 
temperi la g·ioventù. Siete conteuti? 

- Sì, si, risposero tuiLi. 
- ·1\ia perchè Pietl'o Colletta non è qui! do-

' 
mandò il gio\·anr. duca · Riario. Dove si sta egli 
all'ora del pericolo? 

·- .Non profPr.it.r. il nor:ne ili un traditore ·tra 
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gli amici di libertà, rispose con torvo viso Ga-
briele Manlboné. Egli non starà mai dal nostro lato. 
Nel venir qui, un veechio set·vo di casa San Fe
lice, al quale chiesi di Colletta, mi disse trovarsi 
in Sorrento con la sua 1hlanzata, ed essere così 
fedele partigiano del re come suo suocero. 

- Taci, esclamò donna Eleonora pallida dalla 
collera, e non macchiare un nome, che è troppo 
alt~ perchè l'alito del tuo sospetto pos~a toccnrlo. 
Don Piett·o è infermo in Sol'l'enlo e Luisa San 
Felice, sua parente, lo assiste. E chi di voi, si
gP.ori, ella proseguì alzando la voce, chi di voi 
dubita di un uomo c;ome Prelt'O Colletta _per le 
oziose ciarle fatte da un servo a suo carico? 

- Perdonate, donna Eleònora, rispose l\Jario 
Pagano: io vidi don Pietro in Sorrento alla lo a 
donna Luisa, e debbo confessare .... - Bast11, don 
Mario Pagano·, disse donna Eleonora tutta ver
miglia in volto. Dico una parola, e vi fo tutti 
ammutire.- Don Pietro Colletta è il mio fhlan
zato. Io sto malleva1ll'ice per lui . 

-Questa malleveria basta, esclamò Domenico 
Ci1·illo, se pur ne occorreva. Ma tuttavia sarebbe 
meglio ch'egli fuggisse anche I'<!ppat·enza di una 
doppia infedd~à, alla quale dà cagione la sua 
lontananza eia N'apoli. Egli è qua~i ristabilito 
dalla f;Ua infermità, e .. .. - Egli sarà qni prima 
che il sole tramonti, l'interruppe donna Eleonora, 
se ha riccvu to la lettera che ieri gli ma n dai. Ora 
all'opera. - Ecco qui le lisle de' membri della 
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uostra unione, ecco lo specchio delle nostre 
risorse, ecco lo schema di una costituzione re
pubblicana, vostra opera, don Mario Pagano. Fate 
veder tutto al generale in capo ft·ancese, ditegli 
che mille cuori si fanno incontro alla libertà. lo 
non sono che una donna, e voi siete uomini -
mostrate· che siete. L'alba della libertà spunta; 
lasciate pure che sia sanguinosa. È l'ultimo san
gue che i napol etani spargono per la tirannide. 
La libertà è onnipossente eziandio nell'animo dei 
più abbietti. II popolo sarà con noi appena ne 
intenda il linguaggio, e lG intenderà tosto che 
la ba n di era della repubbli.ca sventoli dai merli 
<le' nostri forli. 

l suoi occhi splendevano di sovrumana luce. 
Ella stava alteramente erolta, come un a si bilia. 
in estasi profeti ca, tra gli uomini che en tusia
smati ammiravano la sua bellezza, quand'ella con 
sono t-a voce esclamò: 

- Giurate fede alla libertà della patria, fede 
fino alla morte l Noi viviamo e morinmo pet· la 
libertà l 

Dalla strada risuon.ò nn confuso rumore e l' e
splosione di colpi di fucile. Masse di popolo ar
mato, accompagnate da' preti, passavano feroce~ 
mente gridando- muoiano i giacobini- viva t'e 
Ferdinando! 

- Viva la republllica l viva la libertà! gridò 
entrando d'improvviso con forte voce un uomo 
di gran presenza vestito aila harcaiuola; e get-
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tando indietro lo scuro cappuccio, don Pietro 
Collella ripetè il grido, a cui tutti fecero coro: 
viva la libertà, viva la repubblica! 

Donna Eleonora tutta commossa barcollò quando 
Colletta andò a lei e le stese la mano; ma su
bilo rimettendosi, gddò con occhi in cui lam
peggia va la gioia: 

- Ecco la mia malleveria adempiuta! Don 
Pietro Colletta, quello che io vi giurai quella 
mallina che vide scorrere il primo sangue dei 
liberi uomini per Napoli, è giunta l'ora di ri
petervelo ad alta voce davanti a questi testimo
ni. - Pietro Colletta, io so n tua, come io sono 
alla patria! tua fino all'ultimo resr,iro della mia 
vita l Ecco· la prima coppia che conferma la sua 
unione nella repubblica di Napoli. 

- Viva donna EJeonor•a, viva don Pietro, ri-
-suonò con buoni auguri da ogni parte, quando 
Eleonora si strinse nelle braccia il suo fidanzato, 
che pallido, col volto stranamente confuso, sa
pendo appena quel che facesse, rese l'abbraccio. 
Le or·ecchie gli fischiavano ed avea le vertigini.: 
i suoi sensi vacillavano come quelli di un uomo 
che si verle improvvi~amcnte tirato in un preci
pitoso abisso. 

Nessuno notò il suo stato- solo Gabriele Man
thoné disse piano al medico Domenico Cirillo: 
Povera la nostra repubblica se questa unione 
pt•enunzia il suo avvenire l 
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CAPITOLO XVIII. 

L" esercito di Championnet non era ancora che 
tlieci miglia lontano da Napoli, quanllo i depu
tati della cil!à, condolli dal principe .Moliterno, 
·JH'eseularono al comandante in capo dell'eser
cito francr~se le loro proposte di nn pacifico com
ponimento. 

L' oratore ritrasse con tutta l'enfasi italiana·, 
lo stato di una città di cinquecento mila abi
tanti, in cui sessantamila cittadini armati sta
vano pronti a vielargliene l' ingress{). - Non 
v'illudeté, generale, per la facile vittoria, che 
avete riportata sopra un esercito mal capitanato 
e -davantaggio lradìl.o. Voi non conoscete ancora 
il popolo napoletano. Egli combatterà una bal· 
taglia disperata per la sua indipendenza e per 
la sua fede, e quando pure entt·aste in Napoli 
vittorioso, vi sareb.be impossibile mantenere la 
vittoria. Le provincie sono contro di voi, e per 
lJoi, e il nostro numero è dieci \'Oile superiore 
al voslJ'o. In nome del comil·ato che dopo la 
fuga del re e del suo luogotenente ha p~·eso in 
mano il govemo, noi vi offriamo pace onoreYole, 
e vi concediamo ogni requisizione di danaro e di 
provvision i che non superi la nostra possibilità . 

Il capitano francese inlerrupl}C l'oratore con 
queslr. parole: 

- Come? voi osJtc, voi ''inti, prescrivere con
dizioni al vittorioso esercito della repubblica? 
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Andate e dite a quelli che vi mandarono, che 
io tratterò con voi nel castello di Napoli. 

Fu tremendo il furore del popolo quando i 
suoi ambasciatori tornati a Napoli riferirono que
sta rispusla. Per sventura si era sparsa la voce 
che al campo nemico si fossero veduti deputali 
dei giacobini di Napoli, ed avessero schernita 
l'ambasceria del populo con ontose parole. Gli 
ulti:ni vincoli dell'ordine pubblico si fransero 
nell' infelice cillà. Preti c frati traversavano a 
sr.hiere le strade, e chiamavano i lazzaroni a com
hallere per l'altare e pel trono. Sulla piazza del 
Mercato, principal recapito de' lazzaro n i, la sera 
del ritot·no degli ambasciatori dal campo nemico, 
predicava il padre Ignazio più ferocemente di 
ogni allro, e gridava morte ed esterminio contro 
i francesi e i loro complici i giacobini. 

- Ricordatevi, fratelli miei, così il fanatico 
frate chiuse il suo discorso, ricordatevi la parola 
della vostt·a regina ...:.... benedelta sia lei e la sua 
famiglia! -la pilrola ch'ella disse pùco fa al capo
lazzaro- il PHzzo è qui- egli può farne fet!e
Il popolo solo è ancora f~dele, tulli i nobili del 
regno sono giacobini. Ricor1latevi di questa pa
rola ùcll'ot!ima regina, che ora scacciata dal no
stro seno per opera di questi giacobini maledetti 
da Dio, dev·e rifuggire tra i siciliani sopra naYi 
straniere, e mostrate che siete degni di questa 
lode. I gi11cobini han cacciato il vicario del 
re. I giacobini son quelli che come elelli della 
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città emanano ordini senza il nome del re, l'unto 
del Signore! Anche i vostri capitani sono giaco
bini, percbè sono principi, ed hanno fatto causa 
comune co' francesi. Deponetcli, e sceglie levi in 
loro vece uomini tra voi stessi, uomini come 
Michele il Pazzo e Paggio, che non vanno in car
rozza e non stanno SUJ1erbamente a cavallo, ma 
son fedeli cristiani e onorano san Gennaro come 
voi; se l'uno è un vinaio c l'a!lr·o un farinaiolo, 
ricorrlatevi che !ommaso Aniello era un povero 
pescatore, e pure qui, in questa piazza, egli giu
dicò una volta i nemici del popolo. Armatevi, 
quanti non avete ancora ar·mi, ed esterminate i 
giacobini che appestano la nostra città, perchè 
senza· timore di traditori allé spalle possiate uscir 
fuori contro i .regicidi. Il Crocefisso sarà con voi, 
e ve li darà nelle mani. · 

Questi e simiglianti discorsi fecero l'ell'ello. Il 
popolo depose i suoi generali, i principi Moli
terno e Roccaromana, e scelse il Pazzo e Paggio 
a suoi capitani. La notte furono distrulle tutte 
le forche, e messe a ruba molte case dei ricchi e dei 
primi della cillà. La mattina schiere di lazzaroni 
armali andarono incontro ai francesi: altre bande 
presero i cannoni e le munizioni da' castelli e 
dagli arsenali e fortificarono le porte: altt·e per
corsero uccidcr111o e saceheggiand.o la città, a 
guida di preti e frati, che ina.essnntemente in· 
fiammavano alla santa opera di eslerminare tutti 
i nemici .del trono e dell'altare. 
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Era il i5 gennaio i799, principio di una 
serie di gior·ni, che a carallei'i ùi sangue dove
vana essere scolpiti nella storia di Napoli, quando 
i repubblicani si raccolsero in casa di Mario 
Pngano. Le ultime vestigie di ordine civile erano 
sparite dalla città. Il senato degli el etti s' era 
sciolto. Non v'era più altro governo in Napoli, 
che quello esercitato da una plebaglia scatenata. 
Chi aveva qualche cosa da perdere si chiudeva 
angoscioso e tremante in casa, e aspettava con 
la paura della morte le estreme violenze. In più 
luoghi avvampavano gli incendì di case di gia
cobini, a cui la pl ebe avea messo fuoco. La spada 
di Damocle et'a sospesa sul capo ùi lutti coloro 
che i pt·eti e i frati tenevano per giacobini. 

In casa di Mario Pagano si consultava appunto 
se fosse possibil e impadronirsi ùe' castelli, come 
s' era promesso a Championnet, per vt>dere se 
con l'atuto de' cannoni si potesse domar la plebe , 
quando Gabriele Manthoné entrò con Colletta. 
Lo spavento eh ~ si pingea su ' loro Sl~omposti volti 
mostrava che avevan veduto qualche tremendo 
spetlaeolo. Ambedue el'ano travestiti tla lazzaroni. 

- C11e cosa avete ? che .e' è? richtcse Pagano. 
Dove sono Fiiomnrino e suo zio, il d"uca della 
Torr·e, che dovevate cond·urre con voi? 

- 1.\'Iorli, rispose Colletta con una voce sepol
cr·ale, raccapricciando. 

Tutti si levarono in piedi. 
-Noi erJY'arno dal duca1 per prenderlo, quando 

• 
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n n servo di casa, licenzia t o il giorno ava n li per 
ladro, condusse una banda di lazzaroni nel palazzo. 
I miserabili rniset·o a ruba ed a soqquadro tutte le 
ricche collezioni di cui qnell' amico delle arli e 
'delle scienze aveva adorno la sua casa. Poi misero 
fuoco al palazzo, e arrapparono i nostri amici, 
c:he invano cercat·ono· placare que'furibondi. Alle 
grida morte ai giacobini, agli oreticz etl agli 
amici de' francesi, furono s!rascinati alla strada 
n uo\·a della marina, e q n iv i ava n li a' nostri oc
chi .... o Dio!. ... 

La voce gli venne meno, egli nou ·potè pro
seguire. G-abriele ManLhoné continuò. 

- I lazzaroui avevano rizzato un grande rogo 
degl'infranti 'art·edi de'vicini palazzi mes~i a ruba. 
Su quel rogo legarono i nostri svenlurali :.anici' 
e gli abhmciarouo vivi. Noi dobbiamo la vita 
al capo-lazzaro, ft·atello di !alle di Colletta, r!Je 
ei strappò ùalle mani de'lazzaroni, e si fece nostro 
mallevadoJ·e alla molti~uùine come di buoni rri
s~iani e amici del re. 

- Che abhominio! che onore! gl'idarono i 
fremeu ti uùi tori. 

- E lo §tesso toccherà a noi, esclamò Pietro 
Colletta, se 1noi non facciamo ogn,i sforzo per 
recare in nostro potere i castelli a fine di appog
giare l'attacco di Championnet. Questa pleLe 
scatenata disprezza anche la mano di quelli che 
le hanno sciolte le redini. 

Egli espose allora a!Faùu.nanza il suo disrgno 
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d' impadronirsi del castel di sant'Elmo, in cui 
suo cugino Nico]a Caracciolo,. segreto partigiano 
della congiul'a rcpobblican::J, aveva il comando 
in capo de'lazzaroni, che da alcuni giorni, disar
mate le poche truppe, che v'erano a guardia, 
l' o ecu pavano. L' a1lnnanza si sciolse, dopo aver 
deciso, che Collella con un drappello d'un venti 
repubblicani tentet·ebbe il dì seguente un colpo 
cli mano sopra n castello. 

CAPITOLO XIX. 

·Intanto lo spavent.o degli eccessi della plebe 
invadeva ezianùio gli animi di coloro, che ne 
erano stati i promotori. Dubitavano non a torto 
che lo scompiglio universale agevolasse a' fran
cesi il loro attacco sopra Napoli, e che tutti 
col·oro che avevano qualcosa a perdere, facessero 
causa co.mune co'repubblicani per iscampare <lalla 
sicUI'a rovina che apparecchiava loro il furore 
della forsPnnata plebe. La nuovu dell'atroce assas· 
sinio dell'infelice duca della Torre e di suo fra. 
teHo, aveva atterrilo e costernalo ciascuno. Lo 
stesso clero, che aveva atlizzato il fuoco del 
delirio, risolvè di tentare di porvi un freno. La 
sera del memorato giot·no una numerpsa proces
sione di tutto il clero di Napoli, avendo a cap•) 
il Cardinal Areivescovo, percorse la lungél strarla 
di Toledo. Avauti, sollo un ricco baldacchino, 
era la statua di sau Gennaro, proleHo·re di Napoli, 
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con l'ampolla nella quale si conserva il suo san
gue sagrato. Fra solenni canti la processione 
traversò le più popolose contrade e piazze, e da 
per tullo i bzzaruni, riposandosi dal rubare e 
dal saccheggiare, vi si r.ongiunsero. Sul largo di 
Castello era eretto un altare sol quale l'Drcive
scovo disse la messa, e ammonì il popolo di 
quietare. 1\'Ia ecco ad un tratto fat·si largo tra le 
folte masse di popolo che lo circondavano, Un 
uomo di gran presenza, in squallido · abito di 
penitente, scalzo, a capo scoverto, s'avvicinò al 
santuario e chiese licenza all"arcivescovo di poter 
parlare al popolo.- Era il principe di .!\'Io literno, 
già colonnello ucl regio esercito, poi eletto dal 
popolo a suo capitano generale, e deposto il giorno 
innanzi dal suo uftìcio pel furore della plebe. Quan
do egli ebbe ottenuto dall'arcivescovo il permesso 
di pal'lare, salì i gradini deWé.!ltare, ed esclamò 
con forte voce: 

-Popolo di Napoli! fratelli miei! ascoltate la 
voce di un uomo che mette la sua vita nelle 

vostre mani, lo, principe ùi l\Ioliterno, vostl·o 
elet~o capitnno generale, vi sto innanzi in que
st' abito di lutto per la comune miseria della 
patria, Domani i [francesi saranno già alle nostre 
porte ~ il popolo di Napoli, invece fii apparec
chiarsi alla pugna, .volge le sue armi nelle pro
prie viscere.- Chiunque è amico del re e della 
nostra Sétntissima religione, levi meco la mano e 
giuri_ per lo sangue di san Gennaro, che sta 
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sopra quest'altare dinanzi a voi, di non alzar 
più l'arme a ferire fino a domani matlina. che io 
uscirò con voi contro i nemici del trono e dell 'a l
tare per este1·minc: di, e com ba Ltcn<lo mori l'e l 

Egli si tacque, e mille voci gridarono: -Noi 
lo giuriamo. -Il- popolo si dileguò per andare 
a riposarsi e ad afforzarsi all'opera di sangue 
del segurntc giorno, c Napoli quella notte fu 
salva. 

La dimane grandi schiere di lazzaroni armati 
uscirono contro ai f1·anccsi, che movevano len
lamentc verso la ·capitale p('l' la strada di Capua. 
Un posto francese .presso Ponterolto fu assalito 
e vinto. l\'Ia qunndo al 1li là (lei lìumicello Lagni 
si abbatterono in' più grossi corpi di truppe, do
verono rjtirar·si combalteudo verso la città. Il 
uerbo de' francesi sotto Championnet si raccolse 
tra Aversa e.Saruo con la mezza brigata di Brous
sier, che non senza perdita aveva superate le for
che caudine, (l'in farne memoriJ. 

Cham pio n uet ave,·a ora ve n t id ue m ila com bo t
lenti sotto alle sue bandiere, e risolvè di tentar 
l'assalto di Napoli. Ma cou circospezione, perchè la 
temerità de' lazzaro n i, che avevano osato attaccar 
tnrppe regolari in aperta campagna, gli daYa rla 
pensare, e non nascondeva a sè stesso ch'egli si 
troverebbe a mal -partito contro una città che 
aveva mezzo milione di abitanti e un numero di 
combattenti tre v-olte superiore a quello del suo 
esercito. 
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Egli partì il suo esercito in quattro colonne 
d'attacco. L'una, sotLo il generai Dufresse, doveva 
marciare soLto Capodimonte; la seconda, solto 
Duhesme, attaccar porta Capuana; la terza, sotto 
il generai Kellermann, tentar di prendere il ba
stione del Carmine, mentre ·!a quarta solto Br·ous
sier, restava in riserva per appoggiare i diversi 
attacchi secondo il bisogno e l'occasione. Napoli 
non era allora più che adesso afforzata da mura 
di cinta o da bastioni., o ùa porte che si senas
sero. Ma una immensa moltitudine, infanatichila 
da' preti, e piena {('odio mor•tale contro i fran
eesi, sostenHta dall'angu-stia delle sue str·ade, e 
dal laberinto delle sue case, poteva lu una bat
taglia dispet·ata tener le veci di tulli quei mezzi 
di fortificazione eziandio contro un esercito più 
gagliardo che il fr·ancese non era. Tanto più as
segnamento faceva Championnet, che vedeva que
ste difficoltà e pericolo, sull'opera e l'aiuto dei 
repubblicani di Napoli. Cosi spuntò il mattino 
del 20 gennaio, che doveva mostrare a' più va
lorosi guerrieri del mondo che .la fama della 
proverbiale viltà de' napoletani è bugiar·da, e che 
nell'imbestiato poporo dot·me una forza che ha 
bisogno soltanto di essere condotta e ammae
strata per sfatnrè ogni pregiudizio. 

Napoli , già sì serena e gioiosa di vita, aveva 
quel mattino un aspetto che faceva uno spiccato 
contrasto con l'usata fisonomia di questa città 
de' moùerni Feaci. Tutte le strade e piazze bru-
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licavano di bande armate del popolo basso, a cui 
s'erano congiunte numerose schiere di contadini 
confluite giù dai monti vicini. Frati e preti,, con 
io mano croce:fissi e reliquie , accendevano , la 
IIJOltitudine alla resistenza contr·o i regicidi nemici 
di Dio. Il grido ...,.- Viva il re Ferdinando, viva 
san (Jennaro - risuonav·a da mille e miUe bocche, 
e si mescGiava alla lontana eco de'canti delle pro
cessioni, che andando da una chiesa all'altra, 
invocavano l'aiuto della Madonna e de' santi. Il 
più puro cielo riguardava n dia pompa dell'aureo 
sole la cillà, in cni centomila persone s' apparec
chiavano ad uccidere e ·a far sangue; ·e il ma~;e, 

dolcemente inc1·espato dalle fresche aure ·tnar
tutine, incu'rnnte dei soprastanti err·ori, mormo
rava l'eterno canto delle sne o-nde ìntorno alle 
rjden ti rive, le cui arene dovevano tosto colorarsi 
in rosso per i fi·umi di sa:ogue. degli ·uocisi. 

L'avanguardia dell'esercito frances.e sotto il 
generale Duhesme si appressava lenta e cauta a 
porta Capuana. Il generale Mounier che condu
ceva la testa di questa colonna d'attacco, respinge 
le schiere de' la7Jzaroni che gli marciavano ·contro, 
prende i loro can.not)i, e penetra combattendo 
pe·r la porta Capuana fino , a piazza Capuana 
dove mette le sue truppe in ordine. di battaglia. 
Come per un colpo di magica .verga i difensori 
semhr·ano scomparsi, e già i francesi si accingono, 
gr·idando allamen te vive la républiq~~&, a pene
tr·are più oltre, quando a un tratto dalle case 

9 
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ch'erano attorno-, una micidiale fucilara fulmina 
migliaia di palle sopra i senati nemici. In un 
istante cento e cento cadono morti o feriti, tra 
i quali il generai Mounier·, e una gran parte 
dei suoi ufficiali. Il f,wco dei francesi è inefficace 
contro l'invisibile nemico. Cercano di espugnare 
alcune case. Ma la grandine delle palle gli scom
piglia, e incominciano a ritir·arsi tra gli scherni 
de' lazzaro n i, che sboccando dalle case e dalle 
vie later-ali, gl'inseguono e riannano di cantwui 
la riconquistata piazza. 

Questo trionfo durò breve tempo. Mentre la 
colonna di Kellermanu si avanza sul ponte della 
Maddalena, alla destra riva del piccolo fiume 
Sebeto, e Dufresse con la sua occupa Capodimonte, 
Duhesme, pieno di sdegno per la toccata sconfitta 
e la ritirata dei vincitori di Europa innanzi ai 
seminudi lazzaroni, risolve un nuovo attacco 
contro Porta Capuana. Le sue schiere si avan
zano di nuovo al canto della marsigliese. Con· 
quistano una batteria piantata in sulla porta e 
la voltano contro alle case della piazza, alle quali 
il generai francese comanda in pari tempo di 
;,.ttaccar fuoco. Così, sotto il patrocinio delle fiamme 
che avvampano nella notte per ogni dove, egli 
si avanza lentamente, e i lazzaroni ,, spaventati 
daH'inompente incendio, si ritirano tiell'interno 
della città. 

La dimane Championnet portò tutto il suo eser
cito in ordine di battaglia sopra le .colline che 
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circondano la città. Il danno soiferlo il giorno 
innanzi di morti e di feriti, e il pensiero che il 
prolungar la lf)tta pot1·ebbe essere la rovina della 
più bella città del mondo, gli facevan desiderare 
che la sola dimostrazione delle sue forze valesse 
a incutere terrore nei lazzaroni e ad avvalorare 
la sua intimazione all'arresa. Invano! Il suo 
pal'lamentare fu cacciato e schernito dagli av
vampasti dei lazzaroni, e senza aver p o tu t o par7 
lare ai loro t;renerali, tornò volando al campo 
francese. Ad un altro riusd di penetrare trave
stito nella cillà. Ma _le nuove cb' egl1 riportò a 
Championnet suonavano senza speranza. Egli non 
ave a trovato n è coma n d an ti n è magistrati , ai 
quali avesse potuto portare la sua ambasciala. 
Il senato degli elelti s'era sciollo, -Roccaromana 
e .Moli temo erano fuggiti, vedendosi di nuovo 
minacciata la vita dal popolo, che li tenea per 
t1·aditori. Nella città non si vedeva altro che preti 
e plelle. Il sacrheggio e gli ammazzamenti dei 
giacol1ini eran ricominciati, e chi non era prete 
o lazzat·one si vedeva il collello alla gola. Napoli, 
dominata soltanto da schiavi scatenati, somigliava 
un mare in fierissima tempesta, e i castelli erano 
ancora sempre nelle mani dei lazzaroni. Cham-

.1 pionnet, privo di notizie de' repubblicani, stelle 
) contento in questo giorno e nel seguente ad as

sicurarsi i punti già conquistati nella città. Du
hesme aveva spinto la sua colonna fino al largo 
delle Pigne, al palazzo del presente Museo Bor· 
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l1onico, e tentò invano di colà con'] uistar Toledo. 
Il palazzo Solimena~ occupato dai lazzaroni e ri
ùollo a fortezza, fu espugnato ed arso. 

CAPITOLO XX. 

Intanto i l'Cpubblicani avevano cercato invano in 
una della precedenti nolli di prende•· d'assalto il 
castello di sant ' Elmo. Cinti da mille pericoli di 
mot,te, non avevano facilmente potuto intendersi ad 
operàre tutti insieme, e n'era nata una confusione. 
Una parte drgli assalitori aveva sgarrato il vet•o 
momento, e Colletta e 1\Ianthone s'erano a fatica 
salvati con la fuga. Tuttavia deliberarono di ten
tare di giomo con l'f!stuzie quel'lo che di notte 
con la fot·za · non era riuscito. 

" 1 Il comandante dì sant' Elmo, Nicola Ca1·acciolo. 
e·ra, come già dicemmo, membro. della congiura 
repubblicana, sebbene passasse per un fervido 
partigiano deJ re. Cento e trenta lazzuroni oc· · 
cupavano il for·te, e ·il loro capitano, Luigi Brandi, 
cugino del capo-lazzaro Michele il Pazzo, era il 
'Pr~prio comandante dell'importante punto, •lal 
c1ri possesso diprndcv11 il destino di Napoli. TJa 
mattina ·che st•guì a qudl 'assalto Brandi aveva 
manda.to un rn l' s~aggio al Pazzo, ddedendo rin
fori'i. Caracciolu si ,.,t~ rvì di qol'sto incoutro. Il 
-m~ss"> fu preso da ' repubbli'eani e sotto le mi· 
n acce ili morte confessò lo scopo della sua missione. 

Era la mezzanoltr tl èl '22 gr nu ~tio, qunnrlo una 
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Landa di circa trenta repubblicani vestiti da laz
zaroni e senz' i:lrmi, si avvicinò alle porte del 
castello. Pietro Colletta, che era alla lor testa, 
chiese d"entmre. Dopo alcuna esitazione fu i.n
tromesso. Cat·acciolo ricevè i vegnenti in pre
senza di Bt·andi. 

- Chi· vi manda? 
- .Michele il Pazzo, per riuforzo, giusta la 

vostra domanda. 
- Perchè venite senz'armi? 
- Noi abbiamo lasciato la~giù le nostre armi 

a quelli che non ne hanno. Tutti si appa~ee

chrano all'ultima lotta contro i francP.si, pt·eti e 
frati, nobili e magist1'a ti, don ne e fanciulli. Mi
chele il Pazzo, il generale del popolo di Napoli, 
ci disse che qui avremmo armi ass<.~i. 

I la.zzaroni non sospettando di male, levarono 
un gri<lo di gioia. I nuovi venuti furono tosto 
provveduti d'arme, e Caracciolo ordinò tosto ohe 
un forte drappello condotto da Brandi uscisse e 
pattugliasse in vicinanza del castello per osser
vare i possibili . attacchi dei giacobiui. Quando 
fut·ono usciti, raddoppiò i posti sulle mura e ad 
ogni lazzarone mise accanto un repubblicano. 
Dipoi mandò un messo a Brandi, dicendogli che 
tornasse solo indietro della uscita seltie ra, per
chè aveva cose importanti a comuuica rgli. 1\Ia 
non prima comparve, che preso da Collett~ €' 

1\'Ianthoné, si vide incatenato e gettato .in pro
fondo carcere . . f:osì il presidio dei lazzaro.ni fu 
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privo del suo capo, e bastò un istante per com
pier l'opera. 

Caracciolo sparò una pistola dalla finestt·a della 
sua stanza. A questo segno convenuto, ciascuno 
de' repubblicani nuovamente venuti pose la ]Ja
ionetta al petto del suo vicino sul posto de' ba
stioni e lo disarmò. Gli altri lazzaroni che si 
ùondolavano senza alcun sospetto pel castello, 
furono similmente sorpresi e disarmati, e in dieci 
minuti il forte, senza spargere una gocciola di 
sangue, fu nelle mani degli audaci repubblicani. 
Altl'i repubblicani che s'eran tenuti pronti nelle 
vicin;nze, accot·sero e ra fforzareno la piccola 

· schiera. l lazzaroni scappati ·· o caccia-li non tro
varono in città n·essuna fede aile loro nuove, 
massime che i repubblican·i lasciaron sventolare 
la bandiera regia sulla r-occa di san t'Elmo per 
ingannare H popolo e serbare l'effetto del riuscito 
colpo al momento propizio. 

La notte che seguì questo gioruo, alcuni razzi 
che si accesero dai merli di san t'Elmo diedero 
il segno al generai in capo francese che il colpo 
dei reptibblicani era riuscìto, e che H castello 
era prento a sostenerP, il suo attac-co sopra Na
poli. Qnde Championnet ù•iede la stessa notte gli 
ordini necessari pet· un as~alte ·ut'liversale ·nel 
giomo segue n te. 

Colletta e i sn-oi amici passarono qr1esta notte 
in- terribile con citame·n l o. 'Il feroce valore dei 
Jazzat·oni, che per tre giorni aveva conteso og11i 
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palmo di terreno ad un eset·cito avvezzo alla vit
toria e hene capitanato, empieva di angoscia il 
cuore di Colletta, quando egli pensava che al di
mane i cannoni del forte dovevano volgersi _contro 
i suoi ·propri compatrioti, che altri repubblicani, 
h·avestiti da lazzaroni, dovevan condurre quei 
traditi a sicura t'ovina. Egli non poteva salvarsi 
da un raccapriccio a qui~sto pensiero. Parevagli 
che non potesse ben finire un'impresa che co• 
minciava con scambievole sanguinosa strage dei 
cittadini. Un cupo presentimento de' sopravve
gnen Li onori di una guerra civile gli fremeva 
nr,lJ' animo, quando dall'alLo delle muraglie dd 
castello, dove rivedeva i posH, guardava la sot
t-oposta città. 

Sulle cime di Capodimonte e sulle piazze della 
parte settentrionale della città divampavano molti 
fuochi di guardia per la notte, mentre in al
cuni luoghi l'ardore d'incendi di palazzi e case, 
r.he i lazzat·oni mettevano a fuoco, levava le fiamme 
v.erso ·il cielo. La luna gettava la sua tranquilla 
luce sopra la città, a cui so·prastava la rovina, 
e ·il suo ponte dorato da' raggi lampeggiava chia
ramente sul tranquillo specchio del mare. Quivi 
giaceva Sorrento, dove egli pochi giorni innanzi 
s' et·a dimorato al fianco di Luisa in una beata 
quiete di paradiso. Colà ella tremava dell'amante 
lontano, senza idearsi cbe fosse seguito dipoi! 

Si scosse· di raccapriccio, quand'egli riandò gli 
avveni me n ti dell'ultimo giorno, e revocò alla 
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menle l'istante, che donna Eleonora in queWa
dunanza ·aveva con la sua appas8ionata dichia
razione reso ineslricabile il labirinto del suo de
stino. Egli s' immerse in cupa meditazione, e 
l'unico pensiero che gli rimase innanzi all'animo, 
fu il desiderio di cader· morto nella ballaglia del 
domane, e solvere con la sua morte un groppo 
onde nè il suo· cuore nè la sua mente rinveni
vano il bandolo. 

Un a mano gli toccò la spalla, e Io destò da l 
suo profondo fantasticare. Il suo ·amico Gabriele 
Manthoné· gli era innanzi. Accennando con la 
mano ·verso oriente, disse: 

...__È giunta l'alba, don• Pietro .. II nostro messo 
è tornato salvo da Championnel; noi dobbiamo 
tenerci prG-nti. l francesi comincieranno r assalla 
ai primi albòri. - 'Odi. ___,. è il segno. 
-~ Il tuono di un un colpo di cànnone da Ca
podimonte, a cui dopo breve intervallo ne se
guit·on.ò due altri, annunciò che i francesi si 
mettevano in moto so.pra tulti i punti, per ten
tare l'ultimo e· de~isivo col,po: 

- Colletta ., cominciò il suo ami~o, noi ab
biama terminato il nostro oonsigliò ·di guena 
presso Caracciolo . . 

- : E dw avete conchiuso? 
- Noi ci dobbiamo ,me.Lle.r:e in comunicazione 

col capo-lazzaro, noì dobbiamo cercare di gua
d'agitarlo n·el corso ùel giorno. perchè c.i aiuti a 
por lì'ne .alla stt·age. Voi siete il suo fratello di 
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latte, gli amici hanno eletto voi a quest'·incarico. 
Nessuno di noi parla bene come voi fate il dia
letto del basso popolo, nessuno può tanto sul 
Pazzo. Volete prendervi l'assunto? Il pericolo è 
grande, aggiunse il giovane con un'aria ùi scherzo, 
perchè voi, · come tutti i nostl'i amici che si tro
vano tra il popolo, correte tre pericoli di morte: 
dai francesi·, dal furore del popolo e dalla nostra 
mitraglia, con la quale i miei cannoni parleranno 
oggi ai berretti rossi, se i vostri argomenti non 
li capacitassero. - ·Per Dio, egli continuò con 
maggior gravità, io vorrei andar laggiù invece 
vostra, e lasciar voi qui. Voi adopercrestr, i can
noni di sant'Elmo come me e meglio di me. 
Ma col' mio dialetto sicili"ano ~'larei male accolto 
dai sospettosi lazzaroni. 

- Troppe parole, don Gabriele, l'interruppe 
Colletta. Io son pronto. Mi promettete una sola 
cosa? 

- E sarebbe~ 
- Non crescete la strage senza suprema ne-

cessità, e risparmiate la vostra mitraglia fino 
all'istante decisivo. Mi sanguina il cuore alla 
vista di questa 11ovina, e d'esser costretti a com-

. battere per gli stranieri contro i nostri valovosi 
compall'ioti. 

- Colletta, tu bestemmi! esclamò Manlhoné 
- Noi combattiamo dunque per gli stranieri? La 
mia mano s'inaridirebbe pl'ima di farlo!- Col
letta, torna in te; che hai ? n.oi combattiamo anzi ... 
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Per la libert-à l disse Colletta, io lo so. Ma 
è orribile che tanto sangue del nostro popolo 
clebba essere sparso da noi. Come ievet·emo noi 
le mani fréltricide alla pura Dea l - O amico, 
o fratello, abbi compassione di me; io son troppo 
infelice! fo non mi riconosco più ·; io ve1lo da 
pet· tutto confusi i più sacri doveri - il trad4-
mento me~zo a libertà - la menzogua a servi
gio del vero l 

Manthoné stl'inse nelle b1·accia il suo amico. 
Comprese la dispet•azione che gli straziava l'a
nimo, e onorò con tanta simpatia il suo istan
taneo scoppio.- Un canto lontano, accompagnato 
dal suono di una musica bellica, pervenne rim
bombando per l'aur.e mattutine ai loro orecchi. Era 
il suono del possente inno di guena di Rouget 
de I'Islc, col cui canto i figli deHa patria sgo
mentavano allora i cuori di tutti i nemici della 
libertà sopra innumerevoli campi di battaglia. 
1l suo incanto esercitò sul cuore de' due gio
vani la spesso sperimentata possanza. 

-Le jow· de la gloire est arrivé.- Il giorno 
della gloria è venuto anche p'er noi, esclamò 
Gabriele Manthoné, e con gagliardo braccio strap
pando la bandiet·a regia dalla sua asta la gettò tlal 'ba
stione dove sventolava giù per la rocca.-Va, ultimo 
segno del .nostr•o servaggio l esclamò egli, mentre 
il primo raggio del sole ,brillava all'orizzonte. Il 
sole d'oggi non illumine·rà più la bandiera dei 
tiranni. Se mai :venga i.! ~~orno, ch'ella torni a 
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sventolare nuovamente dai merli di sant'Elmo, 
allora tu cerca luggiù le ossa di Gabriele Man
Lhoné, dove io ho sepolto i gigli ùel sanguinal'io 
Borbone. 

I suoni della musica militare rimbombavano 
sempre più vicini e più cbiari. Caddero alcuni 
colpi degli avamposti, a cui tosto seguirono fuci
lale e fuochi di fila alle porte, nelle strade e 
sulle piazze. Il sole uscì chiaro c hnn peggianle 
sul ridente cielo di primavera di Nàpoli, e illu
minà l'ot-rendo spettacolo di tale una battaglia, 
quale di radG è apparsa nella storia. 

1iAPlTOLO XXI. 

I c'Jmanllanti frances~ co-n1lussero l'a-ssalto -~.la 
quallro parli cun tu tLi i mezzi di ·una superiore 
arte di guerra. Il generai Rusca prese d'assalto 
i bastioni del Carmine, Kellerrnann espugnò il ca
stello nuovo, e il genera•l Dufresse marciò con 
la sua colonna da Capodimonte contro il basso 
della cillà, mentre Championnet ùal largo delle 
Pigne si srorzava di guadagnar 'foledo. - Il fuoco 
1li milr·aglia dei francesi faceva or·ribile danno 
nelle file slt'ellamente serra te de' lazzaro n i, che 
tullavia ·cot'ltendevano il terrene a palmo a palmo 
con inaudito valore. - Quasi tutti i capi della 
nohiHà avevano ablJandot·tato il popolo. 6olo il 
ca po-1azzaro 1\lichde il Pazzo e il suo cugino 
Pagg~o g~i 4.cncYaU{) il fe;·m.o, c cou le p~role e 
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eon l'esempio, in mezzo alla gragnuola delle palle' 
l'i.nfiammavano a disperata difesa. Il sangue cor
reva a torrenti giù per le anguste strade, che 
t! a Toleùo seendono a l porto. Già d ue.11 ila carla
veri di francesi e più che tt·emila di napoletani 
coprono le vie della città, e non si vedeva punto 
una. l'isoluzione della battaglia 'e una fine del 

- macello. 
Una mano di lazzaroni cominciò tra gli ol'l'o.ri 

della battaf)ia a saccheggiare iL palagio reale. 
Il momento pat·ve ùec-isivo ai repubblicani di 
sant'Elmo. Gabriele 1\'Ianthoué dirizzò con la pro
pria mano i cannoni contro i saccheggianti, e 
piovve una gragnuola di mitraglia sopra quel 
groppo di plebe che era innanzi al palagio, e che 
era in sul punto, seguençlo alenni dei più audaci, 
a penetrare nel palagio. L' effetto di queste po· 
che cann~nate fu treme~do. Ma fu ancora più 
decisiva la vista della bandiera tricolore sui merli 
del castello, olferta!li ora agli oc.cbi dei lazzaroni. 
Si dispersero con orribile f.uga, e corsero fug
gendo parte a Ha strada di santa Lucia, parte a 
Toledo, dove in vicinanza del Museo Borbonico 
la massa princip<.ll·e òei lazzaroni tenea viva la 
lotta contro i (rancesi. 

lt;~ questo i t·epubhlicani eruppero ad un tralto 
da !\an l' Elmo, e da alt t· i pun Li, e crebbero . lo 
scompiglio tra. le masse del popolo. Es~i dispet·
sero qua e colà le bande dei predanti, in quanto 
che, travestiti da laz~aroni, spargeyauo false no-
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tizie dell' àvanzarsi ùei francesi; senzacbè con 
ordini a sproposito conducevano le inliere schiere 
di lazzaroni in istrade, ove gli aspettava il can
none nemico. 

Colletta aveva invano cercato di traforarsi fino 
al punto, nel largo delle Pigne, dove Michele il 
}lazzo con le -più forti bande de' lazzaroni teneva 
fermamente la puntaglia contro i francesi, che 
Championnet comandava colà in persona. Era già 
il pomeriggio, quando lo spossamento de' com
battenti fece un istante d'involontaria pausa, e 
riuscì al Colletta di appressarsi al luogo nominato. 

Nell'entrata di un palazzo, presso alla chiesa 
di San.ta M ada delle Grazie, egli in con Lrò il Pazzo 
cinto· da alcuni fedeli. Il suo volto, già sì ami
camente sorridente, era annerilo dalla polvere, 
e nel suo abito e nelle nude braccia spruzzato 
di sangue. Nel suo volto si leggeva un cupo e 
fosco abbattimento, illuminato e rotto solo di 
qnan!lo in quando dalle vampe di una feroce di
sperazione. Disteso sorn·a un bruno cappotto di 
marinaio, giaceva immerso nel suo proprio san
gue un moribondo, dinanzi al quale un capuc
·cino teneva un crocefisso e mormorava pt·eghiere. 
Era Giu.sltppe il Paggio, il secondo capitano dei 
lazzaronì, a cui una palla di schioppo nemico 
aveva trapassato il petto. Altri fct"iti giaceVilllO 
gemendo nella C(;l'te del palazzo, senza ehe alcuno 
had:~sse loro. - Di tempo in tempo venivan{) 
messi che arrecavano notizie al Pazzo. Pareva'no 
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esser pessime, perchè rgli sos[rirava dal profo!ldo 
del cuore, e crollava il capo come uno che non 
vede più scampo. 

- Come slai, Beppe, disse egli volgendosi al 
moribondo - Un cupo rautolio fu tutta la ri
sposta ch'ci n'ebbe. 

- EgH è passato, disse il frate, rizzandosi. 
Reqniescat in pace. Pace all'anima sua. 

Il Pazzo fu preso da profondo dolore. Egli si 
levò il berretto rosso con la penna d'airone, che 
era il contrassegno del capitanato, e pregò piano 
alla piccola immagine d'argento di san Gennilro, 
che vi era attaccata. 

In questo islHnle gli si appressò don Pietro 
Colletta, e ponendogli la mano sulla spalla, gli 
disse: - Fr·atellu mio, ·una parola. Io ho a farti 
una comunicazione importante. 

Il Pazzo si levò. 

- Fa ritirare le tue genti, e .seguimi nella 
corte. Quello che io t'ho a dire, è solo per le 
tue orecchie. 

Il lazzarone gli fe ' cenna, e dal vestibolo pas
sarono nella vasta corte del palazzo, in mezzo 
éilla quale una fontana con dolce mormorio get
tava i suoi spruzzi d'acqua in un bacino di marmo. 
Cadaveri di francesi, caduti in un fallito <lssalto 
a quel palazzo, giacevano irrigiditi e pallidi, mi
sti ai cadaveri di alcuni lazzaroni, l'uno sopra 
l'altro. Quivi era stata una feroce mischia, e la 
baionetta e il pugnale avevano fatto un lavoro 
che non faJiì. 
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- Michele, fratello mio, disse Colletta, rivol
gendo con lieve raccapriccio lo sguardo dai volti 
contraffatti dei caduti; io mello la mia vita nelle 
tue mani. Io vengo da Clwmpionnet. 

Il capo-lazzaro voltò come per istinto la mano 
al pugnale ancora sanguinoso che stava affisso 
alla sua cintura accanto alle pistole, poi la lasciò 
cadere, e disse: 

- Che fece don Pietro dai nemici di Napoli 
e di san Gennaro? 

- lo volli cercar di salvare la nostra citlà 
e le nostre mogli e figliuoli. l\'Iichele, noi non 
possiamo resistere più oltre. l castelli sono in 
mano de' francesi, e le loro lruppe occupano tutte 
le piazze e contrade. I nosll'i cannoni ci furono 
tolti, la nostra mnl)izione è esausta, le masse si 
disperdono, e i cattivi s~ccheggjano ed ardono 
le nostre case, invece di combattere contro i 
f1·ancesi. Anche il padre Ignazio e la maggior 
parte dei preti sono fuggiti. 

II Pazzo trasse un profondo sospiro, e disse: 
Lo so. Ci abbandonano come ci abbandonò re Fer
dinando. Maledizione a lui che fuggì, il codardo, 
soggiunse egli, mei1tre lasciò carlel'C il calcio in
sanguinato della sua carabina sul piano di lava 
del getto d'acqua. Se non fosse fuggito, un solo 
francese non avrebbe messo piede in Napoli. 

- Championnet ci offr~ la pace. Egli vuole 
por fine alla effusione del sangue, e salvar Na
poli dalla rovina. Ma bisogna risolversi prima_ che 



144 
annotti, perchè altl'imenti non potrà dominare 
più i suoi soldati. Eglino sono esasperatissimi e 
minacciano di attaccar fuoco ai quattt·o canti di 
Napoli, se il popolo non s'arrende. Tu devi ve
nir meco a Championnet. Egli non vuole trattare 
che con te. lHic·hele, fratE:llo mio, tu puoi essere 
il salvatore di Napoli, SP. vie~i. 

- Ma come posso io padare col fraNcese? 
- Egl.i non è francese di nascita. Egli è un 

napoletano, nato in Napoli, e parla la nostra 
lingua. Tu troverai in lui un galantuomo e un 
buon ct'istiano, che venera san Gennat·o come te 
e me. Vieni, vieni meco, seguì egli con maggior 
instanza; da ogni minuto pendono migliaia di vite. 

Il .:apo-lazzaro et· a commosso. Egli tolse su la sua 
carabina, e andò alla piazza. Qui vi egli diede 
prestamén te alcun i ordini ai suoi fedeli, che si rifel'i· 
vano alla sospensione della battaglia; dipoi egli 
si avviò dietro al Colletta. 

La colonna del generai Duhesme stava sullat·go 
delle Pigne in ordine di battaglit~, pronta a rio· 
novare la lotta al primo momento. I soldati della 
repubblica francese, con l'arme a terra, riposa
vano dal lungo lavoro dì sangue. Fu inalberata 
la bandiera bianca a segno di pace, é Champfon· 
n~t stesso, con la spada nel fodero, andò incontro 
ai due vene n ti, a eu i tosto, a cenno e chiamata 
ùel Colletta e del generai francese, si aggiunserq_ 
alcuni lazzaroni dalle vicine case e strade, dopo 
aver posto giù l'arme. 
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·Championnet ·si fece verso il Pazzo, e calco

·lando rapidamente l'effetto del primo -momento, 
l'abbracciò innanzi a tutti gli astanti, mentre 

.d isse acl .alta voce in buon i latiano: 
- Onore al ;bravo .popolo di Napoli! Onore 

t~i valorosi lazzaroni l Lodato -sia san Gennaro 
che li rende amici del popolo francese. 

II capo-lazzaro era abbattuto. Egli, contro al 
suo volere, .si vecleva salutato in pr.esenza de:suoi 
come amico .del generai francese. Non .aveva al
tra scelta. •Ohampionnet si valse .dell'i m pressione. 
·Con facile discorso egli espose lo stato delle cose 
agli adunati la-zzaroni, .tra i quali, secondo l'ac
cordo, s'erano mesao1ati ·molti repubblicani tra
vestiti. - .Il continuar la hattaglia esser follia.
Guat·date i castelli, egli esclamò loro; da tuili .i 
loro · medi svenlola la lumdiera tricolore. Ad una 
mia parola Napoli in poche ore è un mucchio 
di cenere. l\ia senza questo, egli con tim1ò, la 
vostra lotta è dissennata. Noi non .vogliamo guerra 
con voi, ma col vostro tiranno, ohe attaccò noi 
e precipitò Yoi .mll' abisso, e poi portandosi 
tuili i suoi tesori, abbandoni> come un codardo 
il fedele suo .popolo. Voi siete venduti non a noi, 
ma agl' inglesi da quel :traditore di Acton. 

- 1\Iuoia Aclon, abbasso .g\' inglesi, esclama
rono alcuni ·de' repubblicani travestiti ,da lazza
roni, e il mobile p~polo ripetè il gnido. 

- ·Egli fu che ha persuaso alla fuga il re Fer
dinando, egli e lady Emma, il cui d.rudo Nelson 

,, o 
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ha abbt·ucialo la vostra flotta dinanzi ai vostri 
occhi, perchè gl' inglesi non vogliono che nes· 
sun popolo fuorchè il loro abbia sui mari navi 
da guerra. 

- Morte a Nelson e alla druda, gridò la mol
titudine che sempre più inferociva. 

- Che ha sempre procacciato a noi la mala 
ventura, bravo popolo ùi Napoli, soggiunse il ge
nerale ft·ancese. Io dico noi, perchè anch'io sono 
r.apoletano ,'e nei registri della parrocchia di 
sanl' Anna troverete il nome di Giovanni Cbam
pionnet, perchè ·io fui battezzato colà.- Questo 
degno ecclesiastico qui può farne fede. 

Un prete, il parroco di quella parrocchia, un 
-segreto amico di Colletta e dei repubblicani, 
.che per la pet·secuzione dei suoi colléghi era fug
gito nel campo dei francesi, si fece innanzi e 
gridò con forte voce: 

- Giuro per la santa Madonna, che il nome 
di Giovanni Championnet è nel registro dei bat· 
tezzati della mia parrocchia. 

- Evviva Giovanni Championnet, il napole
tano, gridarono molte voci, e il generale continuò: 

- lo dico: Chi ci ha sempre procacciato guai? 
I te~eschi, e la regina Carolina; la druda di 
Acton è un'austriaca. 

Mille grida di maledizione ad Acton e alla re
gina interruppero l'oratore. 
-I francesi sono vostri amici, e~si vi arrecano 

tranquillità e pace, essi vi arrecano librrtà e 
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ben' esser~, un miglior governo e l'eguaglianza 
avanti alla legge. Da ora innanzi non v'ha più 
divario dal lazzarone al principe, voi tutti siete 
fratelli come tutti i francesi sono fratelli. Soldati, 
egli esclamò volgendosi alle sue truppe, volete 
voi esser gli amici e fra le Ili del bravo popolo di 
Napoli? 
. Viva la libertà, vivano i napoletani, fu il forte 
e lieto grido di risposta che Ùscì dalle file dei 
soldati. 

- Un'altra domand<l, generale, disse il Pazzo, 
porgendogli la mano. Come tratterete la nostra 
rt>ligione e san Gennaro? saranno rispellati? 

- Sì, saranno- la vostra religione è puranco 
la nostra. 

- Ora mandate una guardia ù' onore a san 
Gennaro, gridò Pietro Colletta. Io e il mio amico 
Michele la guideremo, ed io sta mallevadore che 
non si trarrà più colpo in tutta Napoli. Che ve 
ne pare, !Hic.hele? . · 

Il Paz~":o gli fe' cenno d'assenso, e d'ordine di 
Championnet, due compagnie di granatieri, t1·a 
cui si trovavano molti italiani, uscirono dalla li
nea delle truppe. Colletta e il Pazzo si misero 
alla !or testa; il panoco di sant'Anna, con la 
bandiera bia:1ca nell' una mano e il crocefisso 
nell'altra, camminò al loro fianco. I soldati ca
povolsero i loro fucili, a segno di pace, e la bri· 
ga ta si avviò alla cattedrale di san Gennaro. Onde 

lazzaroni gridarono • ad alta voce: Vivano i 
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!ft:ancesi, i quali per ogni clove risp~ndevana; 
(Qn.o;re a san Gennaro - viva san Gennaro. 

L'e.ffeH0 di ·questa scena fu miracoloso. Da un 
Uaita .all'aHro dell'immensa città si diffuse con la 
1ra•pilJi.tà .del ·lampo -la notizia del detto e tlet 
!f.a:tLo . .S.i .ripe.tevann ·le parole di pace e di amicizia 
•cl1e il generale dci francesi aveva detto sul largo 
·deJ.Ie Pigne. Si nat-.rava ch'egli stesso era un na
·po·leta·no e ·nn ·buon ·cristiano, e ch'egli e tutti i 
ft•a.ncesi veneravano san Gennat·o come .facevano 
gJ.i .abitanti di Napali. Si acclamarono Champion
net e i francesi ., mentre le ·bandiere tricolori 

· -sventa:lavano dai merli del castello, .le bande dei 
ft:ancesi suonavano arie festive, e il più fiammante 
cielo del mese di gennaio in Napoli arrideva alia 
città. Le anni caddero da.Ue sanguinose mani del 
popolo, e sui corpi degli ur.cisi i superstiti si 
abbracciarono: francesi e napoletani, che tes·tè ·si 
erano sforzati a distruggersi in una furiosa ·lotta, 
si salutarono a vicenda come a m ici e fra te Ili. 
Championnet manqò fuori lo stesso giorno ·un 
proclama ai napoletani. 

Napoletani! Voi siete liberi. La repubblica fran
cese che -vi · .ha acquistato la libet·tà co·l sangue 
de' suoi figli, •trovet·à il più ricco premio del sa
crifizio nella felicità, che arrecherà a voi il go
dimento di questa lih~~rtà. Se vi ha ancora tm 
voi partigiani del vos.f.ro antico governo, essi 
vossono lasciar questa tena ai liberi cittadini, 
e schiavi anf!:lre a trova1~r. gli schiavi. L'esercito 
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f.1~ancese porterà d'ora innanzi il nomt! tli na
polel~JJO, come quello che combatterà da DI'a 
Innanzi per la causa della vostra liherlà. La t·c
l'igione e ~ santi tlirilli della proprielà saranno 
rispellali. r vesLt·i ma-gistt·ati curuanno paterna
mente la quiete e la feHeilà dei cittadini. La 
nebbia dell'ignoranza, il furflre d·el fa·natismo fa
rannO> lH·ogo alla luee detla coltura, e il popolo 
di Napoli compense1~à con la sua amicizia H male 
che ci ha fallo la JH'rfidia dei suoi liran·nk 

Quando la sera al lardi Championnet ùellò al 
suo aiutante il rapporto dell'esito della sua im
presa, lO> chiuse con questo epigramma: 

Un monarqtte de nw.ins., une nJpubliqtM de 
pEus, vo-ilèv l'histoi1'e des affai-res. 

CAPITOLO XXH. 

Un imme1~so giub-ilo inondava la cillà. l re
pubblicani d'i Napoli, dopo le lu·Ilghc ed atroci 
persecuzioni, e scampati appena dal pericolo del 
pa.tibolo, vedendosi ora improvvisamente giunti 
al segn9 dei Ioro p-ìtì fervidi· desid·eri, percorre
vano je strad·e con g.ri·da di' g·ioia e cantando- inni 
di libertà. Si vedevano da pe•· tutte i· fratelli re
pubblicani ablH·acciarsi con lagrime eli allrgt·ezza 
e dirsi felici di avere i>CO'I'lO il giorno della li
berazione. 

II largo di Castello era il l'itrovo di lulli~ gJi. 
amici di libertà. Uomini di ogni età e condizione, 
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misti a nobili donne, attorniavano l'improvvisata 
tribuna, donde Piett·o Colletta lesse il proclama 
di Championnet all'adunato popolo. Quando egli 
ebbe finito e gli evviva del popolo si acquetarcno, 
una donna di gran pt·esenza salì in ringbiera.
Era Eleonora Fouseca.- Era vestita di un abito 
da festa d'un candore che abbagliava, e solo in
torno al capo le ondeggiava tin velo nero. Ac
cennò con mano alla moltitudine di voler parlare; 
e subito un silenzio di morte dominò nella va
sta ampiezza della piazza. 

Napoletani, ella disse-e la sua sonora voce si 
sentiva bene da tutta la moltitudine- Napoletani, 
in quest'ora solenne, in cui ci è permesso rr.
spirare lib€.ramente, lasciate che io vi rammenti 
che in questa piazza fu 'sparso il primo e pre
zioso sangue per la libertà della nPst•·a patria
Napoletani, rammentate i tre giovani che in que
sto lungo olfersero lietamente il lot·o capo alla 
scure della tirannide, pensate a Galhmo, de Deo 
e Vitaliani ., primi martiri della nostra libertà. 
Io ho fino ad oggi portato il lutto per loro . .&la 
ora bsciate che al vostro cospetto io me ne spogli. 
E come getto via questo funebre velo sul luogo 
che bevve il !or sangue,. così lasciate che io la
ceri il velo che fin qui copriva i lot·o santi nomi. 
Concedete a me, a cui toccò l'onore che il san
gue della mia casa con la ·morte di uno di quei 
giovani fosse sparso per la nostra libertà, pcr
mrttete che in nome della patria erga qui un 
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·monumento che tramandi ai posteri la memoria 
dei primi martiri della sua libertà. Concedete
melo, gridando m eco: Onore alle vittime della 
tirannide! Benedetti tutti coloro che sanno mo
rirè com'essi per la li])ertà! 

Un entusiastir.o evviva fu la risppsta . 
.. - EJ ora, amici miei, continuò donna ·Eleo

nora, onoriamo con una solenne processione i 
genitori dei martiri. Essi meritano prima d'ogni 
altro dalla vostra ~iconoscenza il salu Lo del po
polo redento.- Vedete voi questa corona che ho 
in mano? Le sue foglie sono aride ed appas
site, ma ella vince le corone di 'tutti i tiranni 
d.ella terra, perchè è la stessa corona onde . V in- · 
cenzo Vitaliani cinse il suo capo, prima di cac
ciare il pugnale nd suo giovine cuore, ardente 
di libertà.- Vi ricordate :wcora delle sue pa
role: lo incorono la libertà! - Benedetti tutli 
coloro che muoiono per lei! 

Mille voci gridarono a un tratto- ce ne ri
cordiamo- viva Vincenzo Vitaliani- molti pian
gevano rorte alla ricord'anza di quello spavente
vole giorno. - Ebbene, esclamò donna Eleonora 
entusiasmata, ora con 11uesta .corona appassita io 
cingo il ' mio capo per voi tutti a segno di li
bertà;.e così coronata lasciate che io vi cenduca 
ai canuti genitori del Vitaliani, a cui solo è toc
cato di veder questo giorno del risorgimento di 
Napoli. · 

Ella discese la gradinata della tribuna, e a 
< 
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c;apo di uua inteJ'minabil processione s'avviò al· 
palazzo d·e) canuto Vitaliani, per offrire al vecchio 
gli omaggi del popolo. 

La nolle cadde sulla città e la coperse del suo 
velo, ma solo un istante, perchè subito migliaia· 
di lumi e di fiaccole brillarono a tutte le fine
stre, in luNe le piazze e i· larghi della ciUà di
vampavano innumerevoli falò; e col'l'a,·dente ·ba-· 
gliore dell-e loro· rosseggianti fiamme illullJinavaJJ·o· 
gli inigiùiti volti degli infiniti eire d~1·mivano.· 
il sonno d'ella moJ·te sul duro· las~rico d'eHe strade . 

Le vive acclamazi'Oni dei vincitori·, ai cui canti· 
di libertà si sposavano l'C allegre gazzarre delle 
bande francesi, facevano uno spiccato cont1·asto 
con la tacita quiete della mo1·te, ch'era sparsa· 
sui volli dei caduti nella battaglia. 

1\.ll'improvviso un frago1·e come di cento lioc
chè' di cannoni rimbombò nella notte, ed una 
colonna di fuoco si levo guizza-n d'o a gigantesca· 
a-ltezza, e· vinse tutta· la lu·ce della· terra col suo 
abbagliante- igJJ'eo· s·pJ·endore. 

Era il Vesuvio, i'1 vecchio demone di fuoco ùi 
Napoli. - Egli aveva lungamen'le taciuto; ma• 
quella se l'a, quasi volesse celebrat·e an eh·' egli la· 
fes·ta rnista ùi gioia e di feroce sangue dèlla smr 
città, scagiiò colonn'e di fiamme sop1•a coJonn·e 
di fiamme verso· l' oscui·o c'ielo notturno. - Oh• 
felice auspicio l il Vesuvio ci manda i suoi buoni 
auguri! Evviva il v·esuvio, gridò una voce del po
polo raccolto in· sul molo. E mille voci .ripeterono 
- En'iva il Vesuvio! 
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Un razzo di fuoco più largo· e fiammante che 

tutti i precedenti si levi! a:llo•·a rumoreggiandu 
verso il cielo -era l'ultimo- il vecchio gigante 
di fuoco si rinchiuse tullo tacito nell'ammanto 
della notle. E nel vero fu un segno ch'egli diede 
dell'esito di un movimento, che divamp& sopra 
quella sventurata terra come l' eruz·ion·e d·i un 
vulcano, spargendovi un istante la luce d'el gio.rno 
e la libertà, per lasciarta poi ripiombare nell-a 
oscura nolle delia servitù.- E come il VesU>vio 
nascondeva nelle sne p•·ofondità. gli aTdenti fin·mi 
di lava, così già nel seno dell'avvenire cova.vano 
gli o•·t·ol'i il cui ton·ente gt·avi(J.o di rovina do
veva tosto eol suo sangu·i·noso fiotto d'istruggere 
eù annientare la breve "primavera della libertà 
umana, che in questo giorn.o era.· sorta pel1 pitit 
beJ paese della terra. 

CAPITOLO XXHI. 

Me~zanotle era di gran tratlo passata. 'ta .fra
gorosa gioia s'era a:cchetala, e r oceano di luce 
della festiva illumina-zion·e s'era estinto nelle con
tt•ade di Napo1i.- Solo qua e colà sdnti\lava.no 
e guizzavano an·co1·a fia:mme dalla cenere dei falò 
accesi sulla gran piazza. - All'incet·to chittrore 
di alcune fiaccole, i gue•·•·ieri francesi uniti ai 
lazzaro n i cominoiat·ono a caricare sui ca l'l'i i corpi 
d·ei morti, e a tras-pot·Larli al cim·i'Lero comune, 
fuori di' Porta Capuana, eletlo alla lo t· s~pollura. 
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- La città doveva restar libera da lu t le le ve
stigia della sanguinosa lotta, percbè nulla turbasse 
lo_ splendore e la gioia della festa con che il se
guen Le giomo si voleva celebrare il mattino della 
gioval!l e .libertà. 

Donna Eleonora, esausta dall'eccitamen·to del 
trascorso giorno, ripo:>ava sul suo divano in una 
camera del palazzo Fonseca. Cerei q nasi consunti 
ardevano sulla tavola marmorea, sulla cui can• 
dida superficie posava l'arida corona d'alloro che 
ella s'era levata di capo. Con lo sguardo a terra, 
con le braccia incrociate Jc stava innanzi Pietro 
Colletta, in cupo silenzio, come un · condannato 
eh e attende la sua finale se n teuza. , 

Un silenzio di morte dominava in q nella stanza 
Jìocarnente illuminala. Si sarebbe potu,to sentire 
il · respiro di lutti e due. 

Finalrr.en te donna Eleonora si levò. Ella lasciò 
cade1· le mani con le quali si era coperto il viso. 
Gli occhi di lei erano come imperlati di lagrime, 
e le nobili e belle fattezze del suo volto, pallido 
come il mm·mo, dimostravano nn dolore dell'a
ni~a, sì profondo e mortale, che Colletta tre
mando dentro di sè, le si gettò ai piedi escla
mando:- .Eleonora, abbi compassione di me, di ' 
una sola parola. 

Ella lo riguardò in lungo silenzio. Un fremito 
1lella lotta che inlernamente la travagliava la 
.scosse . tutta; ma poi facendosi forza, e rimetten
ilosi., disse: 
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- Pietro Colletta, tu stesso il dicesti ; a te 
solo avrei creduto; a nessun altt·o no. E pure, 
ella continuò, immersa nelle sue rimembranze, 
io stessa lo prese n t ii il primo giorno che riunì 
il nostro destino, quella mattina a Caserta, che 
tu stavi ai miei piedi, come ora ...... Dio, no! non 
come ora, perchè allora era la tua anima tutta 
mia, come a te apparteneva la mia, ed ora .... -;
Un fiume di lagrime le interruppe le parole. 

- Eleonora, !asciami qui morire a' tuoi piedi, 
esclamò Colletta, e afferrò ·un pugnale .che era · 
sulla tavola. 

- Uomo pusillanime, gridò con un accento tra 
il rimprovero e l'ammonizione donna Eleonora, 
e strappanùogli prestamente di mano il pugnale, 
lo celò tra le pieghe del suo abito : Quest'arme 
resta a me. Ella ferirà solo un petto, il mio, se 
anche la patria mi manca di fede. Io me gli pro· 
metto d'ora innanzi con tullo quello che io sono 

l 

ed ho. - Rizzatevi, Pietro Colletta, siate uomo 
affinchè io vi possa stimare, se devo rinunziare 
al vostt·o a more. 

Collella si levò; ella gli stese la mano. 
-Ecco, in oriente spunta ir nuovo giorno. Il 

sno primo raggip che illumina la libera Napoli, 
deve salutare ezianùio la vostra libertà. Don Pie
tro Colletta, è questo il vostro anello. lo giurai di 
non mai rcstituirlo in mano di uomo che fosse . 
.lnan tengo il mio giurarnen t o.- E gettando l' au
reo anello dall'aperta fin estra n d mare, le cui 
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onde q'uasi' baciavano le rnat•moree muraglie del 
palazzo, ella dis~e cotl ferma voce: 

- Don Pietro Collelta, voi siete libero·. 

CAPITOLO XXIV. 

li giorno che seguì l"entrata di Champi.otmct 
e de'suoi francesi, tutte. le strarle e le J!iazze di . 
Napol,i era.no piene d' allcgtrezza e di vita. 1.o 
sforzatO' lavot·o deUa notte era bastato a. portar 
via i numerosi morti· e gravemente feri.ti ;. e i 
lcggieri e mutabili lazzaroni, nei cu.i animi la 
rnesHzia e la gioia si avvicendavano con la inco
s~ànza di un giorno di ap·ri·le, avean dimesso il 
rabbioso furore onde poche ore innanzi avevano 
in una disperata lotta offerto il petto ignudo ai 
nemici col dispregio della morte inspirato dal 
fanatismo, e dalo luogo invece ad un' allretlanla 

. irragi'Dnevole e fanciullesca allegria e gioia rispetto 
agli ospiti novelli. In tulle le puhbliclJC piazze, 
tra le acclamazioni di tutto il popolo, furono 
pian lati alberi della libertà, ~ cui piedi, sopra 
un piccolo altare improvvisato, brillava l'im11gine 
di san Gennaro protellore della ciUà, e quella 
deHa Madonna dell 'A rco, la più venet'ata tra le 
numerose madonne di Napoli. 

Giovani ilelle prime famiglie, pat·tigrani cnlu
sia·s~i d·eJ.Ie idee liberali francesi, aringavano l'adu
lJato· popolo, e lodavano loro i vantaggi di una 
costiluziof.lc repHbblicaua, e gli onori e i doveri 
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·che .ciascun .napoletano riconosceva al presente 
dalla nuova li'bertà. 

Altri rappresentavano con l'infiammata elo
'qnenza dei meridionali la miseria e la distretta 
che la cacciata monarr,hia aveva addotte sopra 
il paese. Fra gli oratol'i erano molli i q·uali 
alcuni anni innanzi, al ·tempo che noi -ritraemmo 
at ·pl'iucipio del nos!l·o racconto, si ·erano a fatica 
·sa'l.va.ti con la fuga dalla regia agonia di persc
guitat·e, e da una morte ignominiosa, ed ora 
!ornavano letiziando tra i loro concittadini col 
vittorioso esercì t o francese. 

Uno degli oratori, il giovane sacerdote Gaetano 
Toscano della calabrese città di Cosenza, che da 
una tribuna del largo di Castello aveva esposto al 
popolo le infamie del passato ·governo, conchiuse 
il >SUO discorso così:-Che vi ha · fatto .finalmente 
questo re? Egli ha cacciata la nostra patria .in 
un'ingiusta guerra, e al primo colpo di cannone 
si è codarùamente fuggito piantando vergognosa
mente H suo esercì lo e il paese che aveYa chia
mato all'arme. Dopo avervi emunti dei ·vostt•i 
beni e del vostro avere per quella guerra, egli 
se la battè con tu tli i tesori e le cose pt•eziose 
come un ladro notturno, e si trasferì così cadeo 
in Sicilia, per scinparvi in sicurezza il frutto 
de'vostri sudori co'suoi favoi'Ìli stranieri. Volgete 
i vostl'i sguardi al porto, dove ancor pochi anni '-\ 
fa stanziavano le uostt·e altere navi da guerra, 
le cui arse reliquie coprono al presente la rada: 
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chi le ha abbanùonntc alle fiamme? chi ha di
strulla la nostra flotta, la difesa delle nostre coste 
e de' nostri porti, del nostro commercio e della, 
nostra navigazione contro i pirati? Il re, che vi 
doveva proteggere, e morire per voi! Maledizione 
a lui, e morte c perdizione a tutti i suoi cagnotti! 

Un feroce urlo dell'adunato popolo, che ripetè 
queste imprecazioni, scosse l'acre intorno.-Di
cono alcnni, continuò l'oratore, che il re Ferdi
nando non sia l'autore di tanto male, ma sibbene 
l'austriaca, sua moglie, e i favo l'i ti stranieri di 
lei. Ma non è tanto peggio? non è un'onta e 
un'infamia, ·che una donna straniera e i suoi 
drudi stranieri ci governino? che i discendenti 
di Masaniello tremassero dinanzi ad nn barbaro 
come Acton? ch.e tedeschi e inglesi comandassero 
i vostri eserciti, si godessero le vostre dignità, 
scialacquassero il l'Ostro oro, spregiandovi come 
un armento di schiavi? -Non sarà più così.
Un nobile popolo, schiavo come voi, il . popolo 
francese, ha roltll le sue catene, giustiziato il suo 
re e i complici di lui, _e instituito la libertà, la 
repubblica. Le sue vittoriose schiere adducono 
da per tutto la rovina alla tirannide; onde si 
tirano co.ntro i coronati tiranni. Ma essi sono 
schiacciati dalla forza della libertà . '\'oi avete 
combattuto contro di loro, essenùochè vi dessero 
a divedere che vi apportavano servitù e rovina. 
Eb1J~ne, ft·atdli miei, ora che voi avete veduto 
da qual banda sia la vostra schiavitù e perdi· 
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zione, ora voi dovrete con quello stesso coraggio 
che pugnaste contro loro, comhallere alloro lato 
per il sommo bene e le gioie della libertà contt·o 
la ti1·annide. Vivano i nostri fratelli, i franc!:)si l 
viva il valoroso Championnet! viva la libertà! 

L'accolta moltitudine echeggiò giubilando ·que
sto evviva. 

Il rullo de' tamburi e l'allegro clangore della 
musica guerresca intenuppero l'oratore, e volsero 
l'attenzione del popolo ad un c.o1•teggio che mo
vendo dal palazzo reale se ne anùava traversando 
la piazza al palazzo di Città in san Lorenzo, do~e 
la repubblica doveva essere solennemente procla
mata , e inslitnito un governo provvisorio dal 
generale in ca.po· f1·ancese. I ncessatÙi acclamazioni 
accoglievano Championnet, il quale sul suo cavallo 
riccamente adorno, cinto da un numeroso seguito 
di gener·ali c ufficiali di stato maggiore, passava 
salutando amichevolmente con parole e con mano 
per ogni dove. Un drappello di lanciel'Ì polacchi 
formava la vanguardia; parecchi squadroni di 
corazzieri ed un reggimento di granatieri chiu
devano la marcia, a cui si accalcava in immense 
file la popolazione di Napoli vestita a festa, mista 

. e svariata d'ogni classe e d'ogni grado. 
Nella vasta sala dell 'antichissimo palazzo di Città 

di san Lorenzo e1·ano già adunali i venticinque 
membri del governo provvisorio. Fra loro si vede- . 
vano gli uomini più segnalati, che Napoli,. sì ricca 
allora d'ingegni, possedesse. Il celebr.e medico c 

• 
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naturalista Domenico Cit~illo, il ·prefonùo, inspi
rato filosofo d'Italia l\Iario Pagano, ·il valoroso 
generale Manthoné, e molti altri egua.li .a loro in 
merito., persp·ìcacia ed entusiasmo della libertà. 
Essi stavano divisi in sei sezioni, formanti i di
versi comitati per i separati rami di amministra
zione, in un semicerchio, allato alla tt·ihuna adorna 
di coroue d'alloro e bandiere tricolori. L'immensa 
sala, e le sue gallel'ie e tribune erano tutte piene 
del fiore della popolazione napoll!tana, de'membri 
delle antiche società segrete, de~capi de'quat·tier.i 
della città, e di una falla di ·nob1li donne, tra 
le quali ·Eleonora ,Fonseea, sedendo ·tra ·le ·dn
ohesse di Pepoli e di Cassano, ecclissava tu Ue 
con la sua .bellezza ed entusiasmo. 

·Un profondo silenzio regnò nella vasta stanza, 
quando Championnet, ch'era enll·ato tra le accla
mazioni dell'adunanza, montò in ringhiera e pal'lò 
così agli accolli rappresentanti della nazione.: 

- Cit~dini, io affido alle vostre .mani per il 
tempo che viene il reggimento .della vostra patria, 

_finchè il popolo di Napoli s'abbia, .giusta la costi
tuzione, eletto al governo gli uomini di sua fiducia. 
Voi stessi avrete cura c;'i abiH'eviare al possibile, me
dian te la ~olleci ta deliherazion.e della costituzione, 
il termine del provvisorio. La vostra autorità .è 
illimitata; ma è pure illimitata la vostra ris.pon
sabililà. Ricordatc~vi che il bene o il male, Co1wre 
o l'onta della vostra patria sia d'ora iunanzi nelle 
vostre mani~ Veramente f.ui io che vi nominai; 
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ma la vostra fama fu quella che guidò la mia 
scelta. Con l'eccellenza delle vostre opere voi cor
risponderete allo splendido favore dell'universale, 
che vi addita come uomini d'alto ingegno, puro 
cuore e ardente amore di patt·ia.- Nella costi
tuzione della repubblica napoletana, avvicinatevi, 
prr qnanto il consentano i bisogni e i costumi 
del vostro paese, agli instituti della fran•:ese re
pubblica, madre di tutte le nuove repubbliche, 
e del nuovo incivilimento. Nel governo provve
dete ch'ella sia la sua amica ed alleata, la sua 
compagna d'armi, e tutt'una in somma con la re
pubblica francese. Divisa da lei, voi non potete 
sperare alcun bene: le sue sofferenze sono il vo
stro martiria; il suo vacillare è il vostro pre
cipizio.- L'esercito francese, che a pegno della 
vostra libertà ha preso il nome di armata di Na
poli, difenderà i vostri dritti, parteciperà le vo
sll·e lotte e fatiche, combatterà con voi e per voi. 
E mentre noi siamo pronti a spandere il nostro 
!*lngue per la vostra libertà, noi non ne vogliamo 
alti'O guiaerdone che il vostro amore. Viva la li· 
berlà! viva la repubblica partenopea l 
· Nei primi sforzi di un popolo per la libertà, 

sforzi sanguinosi, e di rado coronati di durevol 
successo, momenti come quello che ora abbiamo 
ritratto, appartengono a quei rari e brevi lampi 
r,he empiono di nuovo coraggio e di nuova fidu
cia tulti i cuori generosi che hanno l'entusiasmo 
di un'idea: E mentre fanno .dimenticare i soste-

11 
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nuti travagli, inùura,no l'animo a sopportar·e nuovi 
martiri. 

Lagrime di gioia brillavano negli occhi non 
solo dei giovani, ma czianùio degli uomini ma
tul'i c de' vecchi, che dopo lunghi armi ùi soffe
renze si vedevano alla perfine allo scopo so
spirato, per· cni er·a stato sparso tan lo prezioso 
sangue, e sofferte tante avversità.- I numerosi 
pt·igionieri che dopo la vittoria della liher·tà erauo 
stati liberati dal!e lor·o carceri, i banditi e i pl'o
fughi, che erano tornati nella diletta patria col 
vitlot·ioso ese1·cito di Championnet, si pr·ccipita
vano, spargendo lagr·ime di gioia, nelle braccia 
dei lo w amici e fratelli. Lo stesso Cham pionnet 
e il suo segui·to erano commossi dallo spettacolo 
che si ofl'eriva ai loro sguar·di. 

Quando il tumulto dell'allegr·ezza quietò, il se
uiore degli eletti membri del governo provvisorio, 
l'ouor·evole Carlo I,aubert, salì in ringhiera. Na
ti\'O di Napoli, scolopio, quando cominciò la per
secuzione della società degli amici di Posilipo, 
di cui era un ardente membro, aveva fuggiLo le 
tribolazioni e la condanna a mot·te, riparandosi 
in !francia. Ora dopo il bando di par·ecchi atuJi 
era Lomalo con le schiere rittoriose di Cham
pionnet. Nella sua risposta egli ringraziò prima
mente il popolo fmucese, non meno che l'esercito 
e il prode suo duce, dell'aiuto prestato alla causa 
della liber·tà. Dipoi giltando uno sgual'do sul pas
sato, soggi un se così: 
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- In questa tena rampollat·ono dai nostri 
cuor' i primi desideri di miglioramenti politici, 
i primi palpiti di lihcrtà, i più fervidi auguri 
del bene della Francia. Questo è il pl'imo terreno 
d'Italia nel quale scorse il sangue a scl'Vizio della 
lihertà. Qui le cateilc furono le più pesanti, i 
patimenti più lunghi, i delilli della tirannide più 
intollerabili. Noi eravamo degni ùi libertà! Ma, 
confessiamolo, senza l'enore della timunide, senza 
qur.l flagello della coscienza, che percosse final
mente di cecità i nostri carnefici, e confuse le 
loro me n Li, noi sospireremmo ancora sotto il 
giogo di Acton, e della sua druda coronala, sotto 
il giogo di tutti i satelliti della tirannide. Le 
loro colpe non bastavano a rovinar! i' r~erchè la 
Jonganirnità dci popoli uon ha limiti. Vi bisogna
vano ancora i loro falli ed enot·i che attrassero la 
vendetta di un libero popolo e del suo esereito vit
torioso sopra le lor teste, sravi di delitti.-Voi, ge· 
nerale, ci avete aiutalo a conquistare la lihertà, la 
repubblica. Noi dobbiamo conservareele. Noi le 
ponghiamo sotto la vostra protezione, solto la pro
tezione della nazione francese. Se veniss0 nn istante, 
in eui cr~cssimo tli non esser atti all'importante 
opera della fondazione e stabilimento della nostr·a 
costituzione, noi rassegneremo il nostro mandato 
nelle vostre mani. Perchè noi in particolare non 
siamo nieute, il bene della pal!'Ìa è tutto. In
nanzi a voi, innanzi al nostro popolo, al cospetto 
di Dio, io giuro qui: eterna fede, eterna devo
zione alla libertà e alla patria!-
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Gli altri ventiquattro membri, alzando le mani, 
ripeterono: lo giuriamo! Il giummento di quei 
gravi personaggi rimbombò solennemente nel si
lenzio pt·ofondo dell'assemblea. 

Allot·a risuonò dà una delle gallerie l'at·mo
niosa voce di donna Eleonot·a. 
-E noi tutte, che qui siamo adunale, noi giu

riamo che nessuna di noi rived1·à il giorno della 
sehiavitù, e che verset·emo fino all'ultima stilla 
ilel nostro sangue sull'allat·e della libertà. 

Ella sta\·a lì eretta in mezzo ad un cerchio 
delle più nohili donne. Brandendo con la sinistra 
la bandiera tricolore, e levando la destra a giu
rare, parve all'adunanza l' incamazione della Dea 
della liiJertà. 

Le voi te della sala echeggiarono mille volte di 
questo gt·ido: - Sì. lo giuriamo , lo giut·iarno l 
"Quanta speranza e fitlucia negli occhi lampeg
gianti della focosa gioventù, quanto entusiasmo, 
•·isolutezza e comggio eroico nelle fattezzu di 
gravi personaggi e nel temuto volto di vecchi 
canuti si videro uniti in questo istante al giuJ•a
mento di morire per la libertà! 

Et! essi mantenne1·o quel giurament 

CAPITOLO XXV. 

Championnet eb!Je cura pl'incipalmente di per
suadere il popolo napoletano che l'esimio !or 
santo tutrb•·e fosse favorevole alla causa della 
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libertà ed al nuovo ordine di co3e che slavasi 
per introdune. Il giorno della StJa solenne en
trata accadeva per avventura nella festività di 
san Gennaro, nella qual congiuntura il prezioso 
sangue del san lo, alla presenza de\ credulo po
polo, fa il mir~colo eli tornar liquido quasi in se
gno di voler approvare le popolari commozioni, 
ed assicurare la gente della sua gt·azia. Il gene
rale francese cercò ùi trar buon partito da que
sta circostanza.- Se Buona parte per conquistare 
J' Egitto, ùiss' egli cosi per giuoco ai generali che 
avea dappt·esso il giorno della festività, s'inchinò 
ad adorare il Profeta, possiamo ben noi pure 
fraternizzare con san Gennaro:- alle quali parole 
i generali fecero plauso con un grazioso sorri~o. 
- E che ne dice V. E.? domandò egli all' arei• 
vescovo di Napoli, cardinale Zurlo Cape ce, che 
allora era entrato: il sangue di san Gennaro si 
farà mollo aspettare? 

- Chi lo sa? rispose il prelato stringendosi 
nelle spalle; tutto ciò dipende dalla momentanea 
disposizione del santo~ anc.he i santi, come ben 
se lo può immaginare l'eccellenza vostra, h;mno 
a grado a grado i particolari loro capricci~ -
Spedamo però, rispose allora seria m e n te il ge
nerale, che non saranno invincibili, partie.olat·
mente quando vi sieno accosto di qurlli che già 
conoscono il temperamento ùel loro !:.ignot·e, e 
sanno molto ben prevenirli, come sarebbero ver
bigrazia i reverendi canonici della cattedrale di 
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'Napoli. Poi le preghìe1·e ùi veutidntiUe mila 
francesi, proseguì così tra lo scherzo e la se
rietà, non dovrebbero tornar vane, come io spero, 
a far tlecitlere il santo. È tu t lo apparecchiato? 
·Ehbene, noi andremo. 

La notizia che il generale in capo con tutto 
il suo sr·guito si sarebbe recato in processione 
alla caltetlrale pe·· arJorare la gran reliquia, mise 
in movimento tulta la plebaglia di Napoli: sta
vano tutti in grande aspettazione per vedere se 
il santo avesse o no reso liquido il suo prezioso 
sangue, per quindi interp•·etare se i francesi e i 
nuovi avvenimenti erano soLto la sua protezione. 
Dal palazzo •·cale, che dopo l'e n tra la dei francesi 
era divelllato palazzo nazionale, procetlevano per 
·la via Toledo a passo misuratD, in tutta la pompa 
militare, i generali e uffiziali cou Championuet 
alla testa, e 1' arei vescovo di Napoli, dirigendosi 
verso il duomo pcl ~Ie•·catello e la strada dei 
Tribunali, vve era già ogni cosa disposta per la 
santa funzione. Per le strade onùe passava la 
processione, scOI'gevasi ancora appena qualche 
traccia del combattimento ch'ebbe luogo pochi 
dì prima, c che le avea tutte ingombre di cada
veri e di sangtre. Anche il guasto cagionalo nelle 
mura dalle palle era stato coperto da festevoli 
tappeti e da altri ornamenti; veùevansi ciò non
dimeno qua e là sopra gli nsci e sopra le mura
glie certe macehic scure che la gran pioggia della 
nolle preceùente non era stata sufficiente a lavare. 
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Tutte le contrade brulicavano di grnte d'ambi 
i sessi, tutti messi a festa, e le berrette rosse 
alla rrigia ùei lazzaroni facevano un bell'effetto 
nel chiarore della giornata. 

- Dunque, Michele, che cosa farà san Gen-
naro? domandava sottovoce un lazz.arone che era 
in uno de' ~.:rocchi in sul Mercatello, al capo
lazzaro Michele il Pazzo, che sl)gniva il generale 
dalla sinistra. Il padre Ignazio tliceva ieri; voi 
potrete ben aspettare innanzi che il santo compia 
il miracolo in faccia degli eretici l 

- Il padre Ignazio potrebbe ben pensare a 
qualche altro di meglio, senza porsi a voler far 
il profeta, rispose in tuono di rimprovero il 
domandato. E che imporla a san Gennaro di un 
cappuccino? Non vedi, Tommaso, non vedi, che 
lo stesso reverendissimo cardinale arcivescovo 
guida la processione? Egli saprà ben meglio che 
tutti i cappuccini di Napoli, come noi siamo in 

grazia del santo! 
E levandosi la sua berretta rossa sopra la 

quale v' avea in argento l'immagine del santo, · 
con il motto ricamato in .oro libertà o morte, 
gridò ad alta voce: evviva san Gennaro! evviva la 

santa libértà! 
Il popolo che lo circondava, ripetè il metlesimo 

gl'id o, ed un calzolaio che apparteneva al par
tito patriotico, disse acl uno che il dimandava: 
Non sai tu che la Libertà è una santa, e che 
san Gennaro è troppo gentile per far aspettat·e 
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ad una donna il miracolo? e per qual festa il 
suo sangue dovrà più presto liquefarsi? non ab
]Jiamo forse oggidì il primo di maggio in cui è 
solito fat· questo miracolo nella chiesa di santa 
Chiara? E perchè dunque più tosto là che alti·ove? 
Perchè santa Chiara è una signora! 

- Lorenzo ha ragione! io ho sentito dire lo 
stesso da un ca"JOnico di santa Chiara, che si 
gloriava che ciò fosse avvenuto nella sua chiesa, 
rispose un terzo. 

- E se questa volta i canonici volessero frap
j)Ol'fe qualche oslacolo, disse in francese Gabriele 
Manthoné, ad una donna che si teneva a fianco, 
avendo udito ' questo discorso, allora i cannoni 
francesi pt·egheranno in lor vèce. I signot·i cano
uic·i ne hanno già di ciò avuto l'avviso, però 
faranno il dover loro. Or su, amici, disse j.u 
italiano, volgendosi a quel gr.oppo di lazzat·oni, 
andiamo noi stessi alla cattedrale, e vcggiamo 
come il nostro santo protettore sia per decider 
la cosa. 

- La stupidità di questo povero popolo mi 
lacera il cuore, don Gabriele, disse sospirando 
donna Eleonora , ed a me sembra proprio una 
cosa tremenda, un vero delitto che noì commet
tiamo rafferma n dolo ne' suoi e l'l'o l'i. 

- Dite più . tosto che questo è voluto dalla 
prudenza, soggiunse colui ·che la accompagnava, 
e che sarebbe una follia fare altl'imenti. Ci vuoi 
altro prima che si possa parlat·e ai nostri laz-
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zaroni il linguaggio dei club, o quello di Rousseau, 
o di Voltaire. Ora importa persuaderli che san 
Gennaro appt·ova la nostra rivoluzione ed è av
verso alla causa di Ferdinando. 

- Ma ditemi, don Gabriele, come può essere 
possibi'le ehe da fonte così guasta esca fuori qual
che cosa di buono? La menzogna può ella essere 
genitrice di virt•'t! può mai r inganno produrre 

buoni frutti! 
- E perchè nò? Chi vuole guidare le masse 

bisogna che le signoreggi, e chi vuole signoreg
gial'le fa d'uopo che avva\gasi della loro ignoranza, 
e che le riscaldi, secondando la loro credenza. 
Chi vuole lo scopo, deve volere anche i mezzi 
pet· anivarvi. Io ho gran timore che i nostri 
amici non conoscano l'importanza di questa ve
rità, ed appunto i migliori fra loro sarann.o lo 
scoglio contro cui dobbiamo por Jllen te che non 
rompano le sorti della nostra giovane libertà. I 
repubblicani più virtuosi e più puri sono nella 
medesima posizione dei più accaniti nemici di 
una lihei'là, che deve essere ancora conquistata, 
e per conquistarla ci matH:ano quasi tutti i mezzi, 
quando volessimo accontentarci di quelli che 
rispondono alla pura id·ea. 

Donna Eleonora non fece alcuna risposta alle 
parole della sua guida, ma sospirando tacitamente 
proseguì il suo cammino verso la cattedrale. Quivi 
tutto era adorno a festa con magnilìci tappeti. 
e festoni di ghirlande fiorile, ed una gran folla 
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di gente s.tava aspettando il miracolo. Agli altari 
laterali i preti in paramenti tr<Apnnti in oro ce
lebravano ~a messa; nel mezzo v'ct·ano de'fanciulli 
che suonavano vivamente de'campanelli, c facevano 
salire il fumo dell'incenso per tutta la vaslità della 
chiesa. Dalla parte della cnppella del Tesoro nella 
quale si cnstnùiva il sangue del san t o, s'avanzava 
pian piano una pt·occssione di frati, la quale era 
preceduta dal simulacro del santo in argento, 
port<!to da quallro cappellani, vestiti in abiti di 
stoffa d'oro, ornalì di gran monili ùi perle e di 
pietre preziose, coperti il capo d'nn cappello car
dinalizio riccamente ;ùlornato: dietro a questi 
seguivano altri recandoil vaso d'ar·gento che con
tiene l' ampolla col sangue del santo. Il popolo 
s'accalcava, si spingeva per poter giungere a toc
care il vaso colle ·labbra innanzi che venisse col
locato sopra l'altare maggiore insieme alla statua, 
ovc una numerosa br·igata di altri santi tutti d'ar
gento la stavano attendendo. 

Tu t ti questi san ti erano riccamente aùot·ni 
di gioie, di corone di fior·i, e ve n'erano perfino 
insigniti di decorazioni cavalleresche, e fra questi 
spiccava san Francesco, perchè era stato dal re 
Ferùinantlo decorato dell'ordine del Toson d'oro. 

L' at·civescovo entrò come in trionfo insieme 
cogli ufficiali francesi tra il frastuono della musica, 
e. s'allogò sotto il baldacchino del tt·ono accosto al
l'altare. Rimpetto a lui sopra una tribuna magnifi
camente aùdobb;Ùa prese il suo posto Championnet 
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con quelli che lo accompagnavano. Diaconi e cano
nici empierono ·tutto il rimanente del coro, e si 
diede principio alla messa, mentre il cappellano 
maggiore, innalzan1lo una mano, mostrava al po
polo il sangue rappreso del santo. 

E già era finita la musica, il sangue del santo 
continuava a stare nello stato di prima. 

Il popolo incominciava a perdet·e la pazienza, 
ma più ancot·a i generali francesi, i quali comechè 
trovassero ridicola questa commedia, pur,e non po
tevano essere inrli!Terenti per le conseguenze che 
avrebbe potuto cagionare, se avesse fallito il desi
derato sviluppo. Tutti i preti non erano favorevoli 
alle in vocazioni, ed il fanatismo d'un solo di questi 
che avesse voluto impedire il miracolo, avrebbe 
potuto partorire un grande scandalo, e porre in 
tluhbio la loro stessa sicurezza personale. 

Quanù'ecco che un sacerdote si fece innanzi al 
vaso, eù una voce assai sonora s'udì dalla calca 
che rlumanilò:- È ancor duro?- Il sacerdote 
accennò che sì, e1l un hishiglio universale di 
sgomento levossi fra il popolo. 

Di repente, presso l'altare si fece sentire un 
grido forte c strillante composto di molle voci. 
Erano i èluin11ici pat·enti di san Gennaro, donne 
vecchie del popolo il più vile, che dai preti ven
nero scelte nel quartiere della città, ·ove secoRdo 
la tradizione il santo ebbe i suoi natali, e tocca
va a queste colle loro preghiere di far sì che il 
santo si commovesse a voler subito operare il 

miracolo! 
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E già avevano esaurila una buona ~nfilzata d'o
razioni, d'ave, di c1·edo d'ogni qualità, e il santo 
,tuttavia slava duro. Allora queste, gridando con 
quanto n'aveano nella strozza, si rivolsero dit·et
tamenle all'immagine del santo, e picchiando il 
petto di buona ragione, e scongiurando, c facendo 
mille segnali della più fitta e stemperata passione, 
come le prefiche degli antichi, si sforzavano con 
una mano non so ben dire se d'orazio n i o be
.stemmie, a costringere il santo a volere alla fine 
operare il miracolo. 

-E sarà possibile, san Gennaro, gridò con 
una voce più stridula che mai, una di quelle 
vecchie, sarà possibile che abbandoni i tuoi pa
renti? deh, shrigati a far questo miracolo, senza 
farci così svergognare !-Dormi o sei morto? per
chè non dai segno di vita? ·gt·idò un'altra. Ed 
una terza esclamò: bai disimparalo a far mira
coli? ah tapinello di santo! sei caduto per avven· 
tura in man del boia che ti lasci così svergognare 
da santa Patrizia, la quale poco tempo or fa 
fece liquido il suo sangue pel quartiere di san 
Lorenzo? sia pur tu maledetto quando non compia 
il miracolo! 

In questo pu·nto il sacerdote che teneva il vaso 
fece svolazzare ·il stJo moccichino, ed alla sua 
esclamazione: è fatto l il sangue è liquefatto! il 
popolo alzò un forte grido di giubilo, le bande 
musicali suonarono di gran forza, le . voci de!l'or
gano mescolate ad altre migliaia di quelli che 

l 
l 
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griùavano « è fatto, è faLlò il miracolo • intro
narano gli orecchi, anche le quindici zie del santo 
alzarono le loro voci senili a ringrazia rio: e in 
questo mezzo Championnet co' suoi generali di
scese dalla tribuna e salì all'altare. Il santuario 
fu onorato con tutta l'apparenza di devozione, e 
Championnet, preso dalla mano d'uno dei suoi 
aiutanti una bella mitra riccamente tempestata 
di pietre preziose, disse ad alta voce: Questa of
ferta intende di fare il popolo f1·anc:ese, affratel
lato coll'esercito napoletano, all'esimio protettore 
di Napoli, san Gennaro, in ringraziamento dei 
benefizi da lui ricevuti. 

Un tempestoso grido di giubilo e di approva
zione fece tremare tutta la cattedrale. Gli evviva 
al santo si replicarono: e il popolo lodò forte
mente e rimase assai edificato dalla credenza e 
pietà del generai ft·ancese , non meno che dei 
suoi soldati, di che ne andò il grido per tuttà la 
città colla rapidità del fulmine. Intanto i can
noni di sant'Elmo tuonavano incessantemente, an
nunziando alla capitale che il sant9 protettore 
aveva approvato .la causa della repubblica. 

- Ebbene, che ne dite adesso padre Ignazio? 
domandò in tuono di trionfo il capo-lazzaro, ad 
un frate che in mezzo a tanti preti considerava 
torvo l'allegrezza- della moltitudine; che ne dite 
ora del santo, e della vostra profezia? 

-Che ne dica? soggiunse il frate con un ceffo 
avvelenato: dico che a r!lgione sei chiamato pazzo, 
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e che già un'altra volta san Gennaro fu costJ•ello 
di cedere il suo posto dì padrone di Napoli a 
sant'Anna. Quel che su.ccesse una volla può suc
cedere ancora, e spero, aggiunse con un certo 
mollo malizioso, che ciò abbia ad avvenire in 
tempo di mia vita. 

CAPITOLO XXVI. 

Il giubilo ùella prima festa della libertà era 
ornai cessato. Gli alberi di libertà piantati su 
tutte le piazze di Napoli, dicbiara1•ano l'esistenza 
della repubblica partenopea, la figlia minore della 
rivoluzioue f•·ancese. 

Tutti gli uomini notabili per ingegno od altra 
JlaJ·ticolarità, in Napoli appartenevano al partito 
repubblicano. La ma15gior parte v'apparteneva per 
viva persuasione, e per un caldo amore di patria, 
un'altra minor parte v'aderirono costretti dalla 
imperiosità delle circostanze, poichè uon rima
nel•a loro che un a scella, fra la rovina cagionata 
da un selv~ggio reggimento popolare, e lo scampo 
per la rislaurazione d'un qualunque si fosse or
dine civile. 

A questi ultimi apparteneva anche il vecchio 
principe Francesco Caracciolo, servo fedele del 
re, che egli aveva accompagnalo nella sua fuga 
in Sicilia sopra una fregata napoletana: ma giunto 
colà, essendo stato da Nelsou e dalla corte rice
vuto e tratlato dispettosamente, fu c.ostrctto di 



1i5 
ritornarsene a Napoli ove ricevette, a gran con
solazione di Pietro Colletta, il comando della flotta 
repulJblicana, la quale, a dir vero, dopet la ver
gognosa distruzione di tutte le navi regie per 
opera di Nelson, s'era ridotta a poche scialuppe 
cannoniere. 

Era stata instituita una rl'ggcnza provvisoria 
di venticinque rappresentanti che dovea compi
lare i nuovi slatHti della repubblica partenopea, 
c guidare con pieni poteri fin da quel momento 
i pubblici negozi. Championnet stesso avca dato 
a questo corpo l'investitura. Nella solenne adu
nanza tenuta a 'san Lorr.nzo, in base dell'autorità 
concessagli dalla repubblica fl'ancese, aperse la 
seduta, e ricevette il giuramento di fedeltà della 
nuova repubblica. Capo del col'po legislativo era 
Domenico Cirillo, il miuislero della guerra era 
diretto da Gabriele 1\'Ianthoné, e intanto il gene
rai Baselli stava organizzando la guardia nazionale. 

Per hcn intendere l'origine della rivoluzione 
napoletana, bisogna che il lettore abbia la pa
zienza di ascoltare alcune parole intorno allo 
stato morale e intellettuale del popolo, al quala 
dallo straniero, coll'anni alla mano, veniva of
ferta la libet·tà. 

La politica era conosciuta da una picciola parte 
degli uomini colLi di Napoli, ma anche questi 
l'aveano imparala non da vive fon li, ma sì dai 
libri. Il pensiero della rivoluzione francese oc
cupava lutto il loro cervello, e lo dominava col 
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fanatismo di un'astratta teoria, cui mancava 
ogni fondamento di pratica esperienza. 

Fino ab antico non avea avuto luogo nel regno 
nessuna politica istituzione, alla quale avessero 
potuto metter capo le nuove istituzioni liberali: 
non v'era parlamento nazionale, non assemblea 
o riunione cittadinesca, per potersi consigliare 
nelle pubbliche faccende. Il popolo non conosceva 

' altro reggimento che quello del capriccio, nel 
quale erano incarnate le proprie passioni. I di· 
ritti di pt·oprietà erano già da secoli calpestati 
e manomessi dal· fisco e dai feudatari, dall'in
gordigia pretesca, dalla forza brutale. La libertà· 
p·ersonale la godeva solamente il bandito che 
dalle sue montagne dichiarava la guerra allo stato 
o al feudatario del proprio paese. Tutto il restante 
dei napoletani non sapeva cosa volesse dir li· 
ber là personale; erano tu l ti schiavi rlel dominio 
baronale , della criminale segreta giudicatura, 
del sistema dello spionaggio; erano incallili sotto 
le oppressioni d'ogni maniera, senza un mi· 
nimo barlume di civile libertà. In tal modo l'in· 
dividuo :regolava l'universale, e lo stato venia 
reputato come un prepotente nemico al quale 
convien per forza servire, non potendosi fare al· 
trimenti. Il dello cristiano, siate obbedienti alla 
at~torità che ha forza sopra di voi1 era qui di
venuto un vero fatto: o ve avesse mancato la forza, 
avreblJe nel tempo stesso cessato anche ogni sn· 
bordi nazione. 
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Le ammalianti parole della rivoluzione franeese, 
lrbertà ed ugt~aglianza, dovettero ad un tal popolo 
suonare come un enigm:t; ad un ·popolo n. qualé 
avea perso ogni sel)limento di libertà politiaa, p~r
chè da così gran tempo sottomesso ali<! schiavitù 
di corpo e di sr-irito, c rcui l era torn~.ta come in 
uatur·a la ci·vile · disugu_aglianza. La ·libcJilà, dice 
lo storico contemporaneo ~ella riJvoluzi90:e napo
letana, è un · istinto naturale; J' QODlO non può 
perdere il sentimento di ·essa che ;jn virtù d' una 
prolungata tirannide, e cpl rinunci;u~e al p.ensiero. 
Ma l' idea dell' nguaglianz~· è un ,fr.qttu 1della 
cultur·a, poiohè ripugna all'istinto ;·dell' uomo. che 
p'>ssano essere eguali i~ 1 ricQOr ed il ppv·ero•; H 
débole e il potente. Il nap@telr.lnQ;. phe I d~ secoli 
non conobbe che mouarqbia e· pre~tume. , pl.'efe
renze, privilegi, vassallaggi, suddilanza, ed· altri 
innumerabili sistemi di ine.gu;~glian~a. non poteva 
avere nessun conoscimento.,di qu~;Ua uguaglianza 
politica che gli si andava predicando, e il popolo 
abbietto se ne andava fabbrican.do on fantasma 
a suo modo, immaginandosi cioè tli av.er tliriUo 
a dividere i beni dei sua i simili. , 1 

·Oitt·acciò v'era un'altra cir•~Olìlanza . . La J)'1ancia 
avea fatto la sua .rivoluzipue, e Napoli .soggiacque 
all'influsso. Colà iJ . pa_ss<~ggio .dalla mn.narchìa 
assoluta alla libertà repubblicana era stato com- . 
piuto in alcuni anni; qua, per col'Ì dir!'!, lll me
tamorfosi ebbe luogo in pochi giorni. In Francia 
le popolari dimostrazioni aveano dato segno dei 

12 
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bisogni del popolo; in Napoli all'incontro questi 
bisogni non erano aneor conosciuti. In Francia 
l'ap}lagare di questi bisogni era un vero mezzo 
per consolidar-e la rivolu.zione; in Napoli sarebbe 
prima s·tato necessario ùi far sentire questi bi
sogni al popolo 1 per aver poscia il merilo di 
accontenta·rlo. 'lu FranGia i re, e i sostegni della 
monarchia, erano stati distrutti cùlla mannaia; 
invllce il re 'di Napoli viveva e signoreggiava in 
Sicilia, e quasi tutti quel.Ii che puntellavano· an
cora. il caduto sistema erano vivi e sani in paese. 
La baronia feudale era avversa alla rivoluzione; 
quelli fra i nobili che parteggiavano per la r·epub
blica, erano giovani e figli di famiglia, non capi, 
senza influenza alcun a sopra gli abita n ti delle 
grandi possidenze. I preti ed i frati spiritavano. 
solo al recarsi a mente le conseguenze della 
rivoluzione francese. La turba dei giureconsulti, 
degli impiegati, de' notai, e simile generaziune, 
vedevano nell'abolizione o riforma delle vecchie 
leggi un menomamento de' propri guadagni che 
av.eano solo per cardine il garbuglio e l'intrigo. 
Tutti questi odiavano la rivoluzione , ed il par· 
ti t o liberale mancava de' due sostegni princi
pali, cioè di valor marziale e di coraggio civile, 
ehe furono le virtù che resero invincibile la 
Francia. 

Alla rivoluzione di ·Napoli mancava infine la 
legittimità, che invece in Francia le sta·va a lato 
per sua. difesa. Essa non fu n è l'opera d'un par· 
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lamento, n è di un'assemblea nazionale o di un'au
torità costituita; non era nemmen derivata da 
un moto spontaneo del popolo, ma fu solo un 
dono di una conquista straniera ç non compiuta 
del paese, per , mezzo di uu esercito parimenti 
straniero: la sua prbpagazione su tutto lo stato 
eva altre5Ì poco assicurata, poic.hè oltre a (nolte 
altre sfavorevoli congiunture, vi si opponeva an
che la topografia flel paese stesso. 

Niente era di più eterogeneo quanto la massa 
deì diversi paesi onde a poco a poco, mediante 
la forza dell' armi, era sta lo forma lò il regno 
di Napoli. Questa parte dell' Italia• meridionale, di· 
visa da alte montagne, tagliata Ja rapidi torrenti. 
viene formata . da.ll' individualità di molti paesi 
che hanno tulli un prop1·io pai'licolal· caratte1·e, 
prodotto dalla natura e dalla storia. Benchè già 
da buon tempo avessero perduta l'autonomia poli
tica e la importanza della medesima, pure v'era 
rimasto un sentimento naturale d'individualità, ed 
il legame dell'unità onde li avea stretti il governo 
dispotico erasi reso assai leggero e superficiale. 

Un clima, che, .nella circonferenza di poche 
miglia. sale dal caldo che fa vegetare la palma, 
e declina fino al freddo che può assomigliarsi a 
quello delle nord i che regioni, un popolo forma
t9si a poco a poco di · abitatori indigeni dell'an
tica e moderna Grecia, di romani , longobardi, 
normanni, arabi, epiroti, spagnuoli, francesi, le 
cui vestigia diverse sono ancora qua e là ricono· 

' ' ' 
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sci!Jili, un paese pieno di monti inaccessibili e di 
nascondigli, s.parso di boschi, e di paludi, fcasta
gliato ·da fiumi sopra i quali i fr·aucesi non crelle
vano d·i poter Japerlulto ·gillar 'J)Qntl; un tale stato, 
quando debba for·,mare u11' unità, non è possibile 
di poterla ottenere ch~t colla preponderanza del 
Ù@minatore. In nessun paese d'Europa ha signo
reggiato di più la potenza e meuo la ragrone che 
in questo, i cui abitatori nrm sono .. per avventura 
uè,. imbelli, nè stupidi, o barbari, ma bensì, 
tollo in contrario; sono , uomini dotati di viva
cità, desiùe.rosi ll' imprese, e , prr la maggior 
parte anche· anditi, nei quali la metà della loro 
\ila è poesia. Capaci di sent·ir la bdlczza del loro 
cielo, e quantunque privi dLpubblici istitu,ti, pur.e 
?mano·, soprattutto,· il ~uolo· patern,). Si può dire 
che la forza personale è tl'oppo in lor•o gagliarda, 
mc n tre m•sstwo itlternarnlln LfA, vi ~ si vuole ·assog.
gel.tare, eù Gclia c perseguHa ~qualunque the vv
glia tenerlo irl fr·éno, sia questi un vicino od' anche 
un sutwrlore, d'onde'Sj otigina una divisione d' in· 
teressi, cosiccbè pe~ quante debole suppongasi . un 
gover•no .. di .fO'r0e, il potere• ha in mano le redini 
di o-gni it tliviùuq, hasla s{JI0 1 ·clre nòn disconosca 
le Gtmdi2ioni mediante ·lo lqu:ali lsi può reggeJ'e. 

Nelle rogiopi .più ri,m!J,I1illica.hlli di• q·uesto stntu, 
il govèrno ·usò ,; quasi· irlt;ogni ·tempo la politi.ca 
di l-asciai'! ehe i gt•a•rJdi del p1,1r:sC<, i bat·oni ed i 
11rineipi uei J,o,ro circondari· adoperassero a loro 
talento. In tal • modo, come· in, Turchia, il paese 
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si divise in la n li piccoli feudi , 1 nei quali era u 
divenute .cose ovvie assai l'oppressione- del m i. 
nulo popolo; non che gli eccessi della marmaglia 
e dei ladri, e più ancora della sbi11raglia destinala 
a combatterti. • · • • .~r · 

Là solamente ove ·lir.a• parte ·sing@')a· dd paese 
è qualche cosa da .per sè.,~ come per esempio 
nell'a capitale e siwì dintorni, là· so.lo si posscno 
crear .alcuni rapporti di sociale inter~sse. Il re• 
stante non istà o'he per le proprie rnrliv·irlualilà, 
e per caralterisliche parlicolat·i,, p(.)ich~ Jace!ldo 
agnuno corr.e .meglio gli -aggradra, .o lhbt'al più gli 
abitanti di un lu<>go tenendosi uniti, , vengono ad 
essl'r mancanti di-t. ogni fondamento) sociale, e 
cosi tutta la vila è. divisa ·in tante individualità. 

·Le 'sole fàmiglie • formano una •specie l-di esi
stenza comune, rnentre .Ogni alUt·o ·vincolo è clis
solutò, e nella •loro u11ione 1 sta la garanzia d ~·ll a 
vita e dl'll'ono'r di ciascuno\ Quinl.li la vendetta 
credita·ria rimane c·ome necessaria , erl essa vicu 
considPrala q11-ale un do:vei·e essenzri.ale. 

All'indolenza prodotta da una• cattiva ammi
nistrazione · della giustizia e. del diritto, vi t si 'può 
aggiungere la ·pohronèi·ia, la sur,cidezza,ca&ionata 
.dall 'avversiune alla fatica, la famirg<J,iarilà -per rosi 
·tlire! e la dtitn es_tichezza< • ch()•~ohann.tl . aol • <pericol o~ 
quindi la casa' cl1e ab ~tario sèrQ11ata, al giarllino che 
colth·ano sparso di r'otltami e· di ru•lori . con tor
r~nti di la\'a che minaccian.o• seppelbirli di notte 
solto un mucchio di pietre. Uomini · ignoranti 
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come sono, o saranno cacciati dalla paura di si
mili calamità, o si da~·anno totalmente in braccio 
alla trascuraggine ed alla spensieratezza, e que
st'ultimo è propi'Ì() il caso dei napoletani. 

Un tal paese, circondalo dalle più singolari 
apparizioni naturali, e dalla più strana e svariata 
esecuzione delle leggi morali, o ve ogni istante, si 
può dire, viene acco.mpaguato da mirabili novità, 
non può allrimen ti che vedere i suoi abitatori 
mobili ed incoerenti a sè stessi, così nell'azione 
che nel pensiero. 

Tanto nel mondo naturale vhe nel morale si 
appresenta al napoletano ogni singolal'it2, o con 
vezzi lusinghieri, o con minaccevoli spauracchi, 
e sempre più gli si dilegua dinanzi la forza gene
rale, ed il cen Lro dell'essenza e dell'idea. La sin
golarità lo esalta è lo divinizza; e come nell'an
tichità, a' tempi degli . iddii ed eroi della Grecia, 
così presenlemen~e il napoletano vien confortalo 
e sostenuto dalla infinila sua schiera di santi. 

Ecco le qualità del suolo sopra cui i repub
blicani di Napoli intendevano di SJlill'gere il seme 
t.lelle loro teol'iche idee . di libertà e di ugua
glianza politica ; ecco . gli uomini vhe essi vo
levano guadagnare con uu giuoco di mano pel 
nuovo ordin.e di cose, e di cui dovevano cambiare 
all'allo ·le relazioni, le .inclinazioni, nonchè gli 
interessi e le abitudini del loro paese, e lultociò 
solto l'iulluenza di la1i circostanze che non avreù
bero potuto essere più sfavorevoli. Circondati 
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com'erano da nemici, senza danari eri altre cose 
necessarie, aiutali solamente dalla forza della pro
pria fantasia, e da un esercito straniere che e1 a 
troppo debole per soggiogare il paese colla forza, 
e che nel tempo stesso colla sua presenza irritava 
il sentimento nazionale della massa del popolo. 

In onta a tutto questo le loro fatiche non sa
rebbero state gittate invano, ove la so'rte avesse 
conceduto una cosa sola alla loro fervida volontà , 
la cosa cioè la più necessaria alle umane .fac
cende, tempo bastevole per condun·e a buon fine ·i 
loro proponimenti; ma invece di tutte le loro 
leggi ed istituzioni poterono soltanto mettere in 
.pratica quelle che tornavan gra.Yose al popolo , 
senza poter far goflere nessuno di quei benefici 
fru-tti a cui mirava la legge. 

La nuova tlivisione dei paesi in . dipartimen(i 
e cantoni -eseguita suHa car,ta, senza prima in
formarsi delle circostanze e delle località, non 
produsse che malcontento e disordine. La sop
pressione dei fidecllmmessi, del feudalismo e dei 
suoi privilegi, delle decime, e delle gabelle, non 
che di molti conventi e vescovadi, la c•mfisca dei 
beni della chiesa, che in parte non pot'evano es
ser fatte, aumentarono l'avversione di molti fra 
il popolo pe!-' siffaÙi ordinamenti. Le tasse che 
doveano sopperire ai bisogni urgentissimi della 
nascente repubblica, e saziare le esigenze dei li
beratori francesi, semhravano al popolo più gravi 
delle vecchie, e tanto più perchè s'avea fatto una 
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idea esagerata .dei benefici della nuova libertà. 
I soli marinari erano contenti per la soppressione 
del dazio sopra i pesci, ed i lazzaroni perchè 
per un qnal.che tempo poterono 'liberamente cac
ciare nehpa>rchi reali' intorno a Napoli. 

Que,slà permissione era stato ~ costretto a con
-eedene Ctfampionnet per· me~ i care una piaga che 
avea l or 1fatto nei primi giorni deUa ' libertà, fa
,cendone .-fuci-lare qualche dozzina1 pcrchè s'erano 
dati ·al .saccheggio ed agli ineendì. 

.. .. ._i' , .. .CAPITOLO XXVII. ,, 
.:.; f h 

Il u~po;laz.zato ~fichele il Pazzo, ,slato creato 
:aòJomtello 1da . .€ham•pionnet, dal· momento ohe si 
erano cangiate le CO$e, era presso il popolu di 
.Napoli H( lJiùt gran sostegno della .repubblica. 
l:es.emp.i~ _di · questo i.ntrepido; ·popolano) il suo 
savio. ihtendimènto, l' irrgegn(nuo naturale, vale
vano pei laz.zaroni di Napoli 'più che le focose 
tleclama!lÌ(I)ni dei gidvani eroi della.ilibertà, i quali 
dalle · piazze ·e dalle contrad:e, · s1•ingegnavano di 
guadagnarsi 1 il popolo in Javot•e della propria 
·oausa. "P.er+ la • reggenza· d:ér• ra·p(msebtanti si 
serviv.a· a prefer-enza di lub,wpe.r. srd•arre tumulti, 
per acquetare il .. popolo, e pe'r in-tendersela so,pra 
cede facc~il'tie. •l , ,. 

· Era in •SYl" principio di 'febbraio t,799. Il caro 
dei _viYeri; tàn~i la èarestia • era •entt•ata i h Napoli ; 
la ricolti;! dello scorso anno era stata assai scarsa, 
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la guerra,. e la presenza dell ' a·rma la straniera 
avean consumato tutte le provvigioni. La Sicilia 
che soleva sl"rnpre 'somministrare il gì·ano· era 
chiusa, ed i trasporti. per acqua dalla Puglia e 
dalla Calabria, erano .impediti daUe uavi inglel'i 
c siciliane che tutt'i li sequestravano. In Napoli poi 
oltre alla penuria, mancavano anche i mezzi ·ùa 
potersi guaaagnare da v.iver~, perchè così la corte 
come molte altre ri.ccbe famiglie erano assenti. 
Mtllti operai erano ·senza•" lavoro: schiere· di s~rvi 

e d'impiegali rimasti · inoperosi aun'lentarono ·il 
numero dei •bisognosi: l'usura, come avviene sem
pre nei tempi di ·inopia, andava ·ognor più in
crudelendo, e· rimarìend·o per .conseguenza i mer
cati deserti ., iuclarno · ~u 'qursli' i giovani· della 
nobiltà si affa(icavano ùi ' prctlicare .i bencficì dél 
n!Jovo . ordtne di cose. Jl mo.vimenlo si faceva 
ogni gioròo ·più! grave , 1 e sembrava•. •:he potesse 
dar luogo a seri. negdzi: f.· ,. 

In uno di questi giorni Micheledl' Pazzo, ac
compagnatd · d.a · un1h dei · suoi aiutanti, wnne a 
passa· t' per la 'P i zza tic l M-ercato; · o ve ·a p p un lo 
unO' dei rappresentanti, don Mario Pagano, fa 
e'el'a indarno · prov-a dd la sua loquenza," per. ac
que la re il 'po'polo che domandava pane ~ con un 
hel discorso in lode della libertà e dcl11uguaglianza . 

-Eccoli come son ·fatte le persone ch·e hanno 
studiato, mormorò fra sè il. capo-lazzaro, quanrlo 
s'accorse quanto poco effetto facessero le belle 
parole del famoso oratore e legislatore, sopra il 
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popolo, che sempre gridando c schiamazzando 
pane, pane, lo interrompeva:-sì, si, mio padre 
me lo diceva, chi troppo studia meno impara. 
Essi col loro studio sono divenuti stupidi, e non 
iìanno più come s'abbia a parlare a questa gente. 

Con queste parole entt·ò neHa calca del popolo 
che di buon grado gli aperse la via.- Cittadino 
Pagano, disse al rappresentante, che col suo 
abito magistrale, pallido e scalmanato, stavasi in 
mezzo ai laz'zari tumultuanti che l'aveano tt·at
ten u to mentre s'avviava all'assemblea. Cittadino 
Pagano, lasciate che parli io a questa gente. 
Voi sarete bene un dotto e valente oratore fra 
i vostri là nelle sale di san Lorenzo, ma voi non 
sapete come si debba parlare a 'miei pari, ·quando 
desideriate che vi prestino attenzione. 

E fattosi d'un salto sopra la marmorea sponda 
d'una fontaAa, incon1inciò a parlare ad alta voce 
in quel vibrato dialetto del basso popolo che 
tanto si allontana dal colto linguaggio. 

- Amici, tenetemi silenzio, i9 voglio parlarvi, 
io che sono il capo-lazzaro Michele, che chiamate 
il Pazzo, quantunque io sia più savio che tutti 
v-oi: poichè se altrimenti fosse, come l'avreste 
voi potuto eleggere per capo? ehi e. !'·intelletto sta 
nel busto, o nella testa? or bene, .io sono la vo
.lltra ·testa, dunque io sono più saggio che voi, e 
voi mi dovete ascoltare l 

11 popolo che poco prima era turbolento cd 
irritato, cambiò subito tenore a queste parole 
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gittate là così per ischerzo, appunto così presto 
come si cambia i-l vento nel golfo di Napoli. 

-Udite, udite il Pazzo! Viva Michele il Pazzo, 
il coraggioso capo-lazzaro, si gridò d'ogni parte 
- quindi proseguì: 

- Don Mal'Ìo Pagano, nostro concittadino e 
membro della nobile e libera reggenza di Napoli, 
ha parlato a voi molto bene: ma voi n oR lo a
vete compreso perchè egli è un sapiente e non 
parla la .nostra lingua: ne ha· egli forse la colpa 
se voi siete• di testa così dura, e se Ferdinando 
il tiranno non volle aprir nessuna scuola ove il 
povero popolo potesse apprender qualche cosa? 
Don l\Iai'Ìo Pagano è un galantuon1o, un uomo d'o
nore. Viva don. Mario Pagano! viva·no i rappre
sentanti l tutti questi sono galantuomini e pensano 
bene del popolo. 

Il buon popolo ripetè gli evviva del suo ora
tore. che tosto ripigliò: Voi chiedete pane, quasi 
che don Mal'io Pagano fosse un for.naio che vi 
chiudesse la sua bottega nei tempi della carestia. 
Il pane è caro! purtroppo è ver·o: la mia Giusep
pina ed i nostri cinque fig.liuoli se n' accorg_9no 
come voi lutti ve n'accorgete. l\fa chi è che rende 
il pane così caro? il tiranno che sequestra tutte 
le nostre navi· c_he n~cano grano dalla Barberia 
e dalle Calabrie. Che cosa ·dobbiamo noi dunque 
fare in contr·accambio? dobbiamo .odial'lo, ognuno 
deve movergli guerra con tutte le sue forze, o
gnuno che sa · tenere in mano un coltello: dob-
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biamo piuttnsto morire che vcilcrcdo innanzi 
un'a:tra ·~olta come re: ma siccome noi non pns
siamu l<lVèrlo ira ,lé mani, così , non i!obbiamo 
,·,nncedergli il ' gusto rl\ vederèi infelici, e però in 
questa circostanza, che non può durar troppo a 
lungo; fa 1 d'uopo thc· c.i aiutjamo. alla meglio. Ma 
coll~e ,grida uon si oùien• del p.ahe, -disse riyolto 
ad uno di quelli che· più fo•·tè grida.va volene 
ciel pane. - Se tu, Domenico_. _ vuoi buscarti 
qu:alché cosa va al .molo e lavora: ma tu che 
giaceres~i sdraiato al. sole:. piuttosto ventiquat
tr'ore che dodi:ci., ti. lagn} poscia .che il sol non 
si •levi àbbastanza pen •tempo!! 

Il popolo rise·, e .quello che prima avea gridato, 
si nascose per vergogna l_;fra la molti tu d i ne. 

•-:- Ma voi t d·ite: al c:he ci serve la repubblica 
se non ci· aiuta nella distretta? e voi avete ra
gione, ed io con voi lo ridicò': m~ il govt:rno che 
a·bbiamo adesso. no m è aneor .la ·riepubblica ,. benchè 
sia lì J,j per fa••si. La uc.pubblica non è ancor 
oòstituila. Quando Jo sar.à, allota anche noi igno

-ranti, ùhe• adesso non sappiamo •che cosa sia, 
impareremo a conQscerla dal bene o dal male 
dhe ci recheTà. • Vedete, •fratelli miei, colla re
pubblica-è il medesimo· caso .che colle stagioni: i 
sapientl sanno iL perahè·- quest:e si cangino,- ma 
noi non • sappiamolaltr.()-' che ,A:Ji aver · freddo l'in
verno, e· 'di sudare· l~· sta.te •. lE • poi vedete, sotto 
i tiranni abhiamd avuto · lt~nghe. guerre, carestia, 
peste, terremuoti. ' Se. vi si pro.mette che sotto la 
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repubblica avrete a star meglio, allora · dateci 
tempo tli potervelo mostrat·e. Chi è pigro e vuoi 
far presto semina nvanelli sul suo eampo, e 
mangia per conseguenza r.àdici; chi vuoi man
giar pané semina ,frumcn'to ed aspetta che sia ma
turo. E cosi è precisameoté-colla 11epubblica: ciò 
che deve ùura11e ha bisog•n_o dii lernpò e lavoro. 
Dunque, o 'cittadini, aspettiamo.- In questo mo
mento l'oratore venne inter.ri'Jlto da una voce che 
domandava:- Tu ci oh rami pel\_ciÌtadini, e oosi 
anche ci chiama il gover'no, ma nessuno. pet·ò ci 
dice eh e cosa sigoifich~ quésto no ~ne di citta· 
dino: sapresti tu dirmelo iL nostro Pazzo dabbene? 

-Che cosa veramente dir si voglia,t rispose 
come trepidanùo l'aslu to oapo-Jazzaro, se io dev.o 
dirvi la ver.ilà, non lo so n eppur iò: ma quello 
che posso assicurarvi si . .è .che dev.e essere qual
·~he oosa ,d~ buono. ' Pércllè· .. 1mai?. p'erchè quei 
tli .Iassù, ·i ca.pezzoni (cosi il popol0 chiama itcapi 
li cl governo) si hanno pre~o · per duro stessi que
sto titolo. E r.iasouu ragazzo lo sa, che nessuno 
si prende lpeJi sè qualche cosa di ca"t'livo quando 
può preuder del buono .. E· tll meglio d'ogni altro, 
An toni o, . pnéseg~ì ghi·g'llando ·oasi per 11 ischcrzo, 
vet,so quello ehe domandava.~ che era D(i)to per 
un·· insigne · LagHaborse, e' gjà avèa a;vuto tl ualche 
intrigo 'colla polizia: P-J • • 

Il popolo diventava sempre più dh buon . umo
re, e rid'ev•a sgangheratamlmte r'per lo soorno 
meritato, allorchè il ca•po-lazzaro\ il quale so-
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lamente era rimasto serio~ proseguì il suo di
scorsm 
-~Ja intomo a ciò, amici miei, c'è ancora qual

che cosa da dire: chiamandoci noi col titolo di 
cittadini, i signori non hanrro più quello di Ec
cellenza, e noi ndn si•amo• più Lazzalrom:: que
sto nome dà a tulli l'uguaglianza. · 

- El>bene, cilladino Michele, spiegaci che cosa 
sia l'uguaglianza, della quate tanto essi parlano: 
domandò un lazzarone dalla cui cera appariva 
la gr·avità della sua richiesta. 

-Che cosa sia l'uguaglianza ? eccola dinanzi 
a voi, rispose il aapo-lazzaro fatto colonnello, 
accennando a sè stesso. Lazzarone e colonnello 
messo assieme è proprio l' incarnamento dell ' u
guaglianza. Prima d'ora i signori er·ano già co
lonnelli nel ve n tre della propria madre, adesso 
lo è Michele il Pazzo, il lazzarone, perchè ab
biamo l'uguaglianza. Prima di adesso si nasceva 
d'alto rango, ora si può diventarlo, vivendo da 
galantuomini. Coraggio dunque e pazienza, fr·a
telli miei. Viva l'eguaglianza, viva la repubblica, 
vivano i rappresentanti l - Il popolo ripetè vi- · 
vacemen te gli evviva, e lasciò che il rappresen
tante andasse per la sua strada, acciocchè egli, 
come disse 1\lichele, potesse condurre a termine 
la fabbrica già incominciata della repubblica che 
avrebbe posto fine a tanti bisogni. 

- Il mal augurato Pazzo! brontolò un cap
puccino, verso alcuni preti cbe gli stavano dat. 
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torno; per ogni llo·ve egli ci è sempre d'impaccio 
come pacificato1·e e tranquillatore. Avevano già 
incominciato molto bene, ed io mi teneva per 
sicuro che quel cane eretico di lUaTio Pagano 
fosse per capitar male: ma vedi, egli ora se ne 
va col suo liberatore, ed il popolo è allegro e 
conttn Lo. 

-Datevi pace, f1·a RomoalJo ,. soggiunse il ma
ligno pad•re lgna'zio. Egli si è innalzato mediante 
la novella eguaglianza, ma mi par di veder quel 
giorno, che egli insieme a molt'altri saHrà. molto 
più allo di quello che possa ora immaginare , 
e precisamente su questa medesima piazza. 

CAPITOLO XXVIII. 

II capo-lazzaro l\Hchele il Pazzo era altresì 
puntellato nel suo intendimento di tener cheto 
e di buon umore il popolo di Napoli, da alcuni 
preti e frabi, che parteggiavano per la libe.rtà, i 
quali si servivau della religione per rendere più 
gradito il nuovo ordine di cose. Fra questi di
stinguevasi , sopra ogni allro, il venerando fra 
Cristofor.o, monaco francescano, che alcuni anni 
prima per sospetto di eresia era fuggito in Fran
cia ed ora se n' ~ra · ritornato. Egli ed il prete 
della parrocchia. di sant'Anna, di cui già femmo 
parola nell'ingresso di Championnet, si ingegna
vano di mostrare al popolo per mezzo di llreùi
che fatte in pubblico la verità· dell'uguaglianza e 
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della li·bertà politica, c traendo argomento dal van
gelo dichiaravano chP- la ùottl'ina evangelica co
manda espressamente l'uguaglianz<l dogli uomini: 
quindi ce1•cavano · d.'in~l)ira•· semp•·c più nel popolo 
l'odio verso il r.e, dicendo che la sua fuga, come 
anche la venuta dell'armata straniera pet· t·ove
sciare il di lui governo , fosse già stata profe
tizzata ilo nell'antico Testamento. La croce, il 
vaogelo, passi della bibbia, parole dì libertà mo
derne, formavano una mara.vigliosa mescolanza 
nelle prediche di questi spirituali campioni della 
libertà di Napoli, la quale riusciva . forte e po
tente per la !'ivet·cnza in dw crauo tenute le 
persone che predica vano. 

Pe1· contt·ario, non man·cavano' pt·eti e f1·ati di 
ogni so1·ta, che cosi di straforo, e pa•·ticolarmente 
ue' confessionali; lavorass_ér.o; a tutto potere pet· 
distrugger.e quanto edificavano gli apostoli della 
libertà; e per. ef>fnpir l'opera e rendet·e perfetta 
la confusione, ,alcuni giovani .di testa riscaldata 
annunziavano contemporaneamente le più strane 
dottrine francesi ·, vestendole della forma la più 
r!huttante per un popolo che fino allora era vis
suto neUa· più. profondru superstizione. In qtlesto 
modo i. diversi elemeu.ti ,insieme mescola Li fCI'
ruen ~avano , manda.ndo in rovina quel suolo so
pra . il qu31le i r,ep.ubblicani di Napoli erano in 
quella di fabbricare il 'tempio della libertà. 
- Mario Pagano durava molta fatica per la gran 
calca, nel pas~aggio. che doveva fare insième col 
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capo-lazzaro dalla piazza di 1\Iercato al palazzo 
reale, che adesso veniva chiamato il palazzo della 
nazione, dove alloggiava il generale col suo stato 
masgiure. Nell'entrare s'incontrò in Pietro Col
letta, Gabriele Manlhoné, cd in altri ùue rap
presentanti, Giuseppe Ahbamonli e Domenico Ci
rillo. Tutti questi erano stati mandati in deputa
zione a Championnet, per riscuotere la tassa di 
due milioni e mezzo di ducati come contribu
zione di guerra per la città, e quindici milioni 
per le provincie. 

Il generai francese era di pessimo umot·e. 
Dotato 1li carattere benevolo e d'ottimo cuore, 
egli era un democratico molto più puro che i gia
cobini del direUorio francese, essendo per sè stesso 
disinteressato, e in continua lotta colle inten
zioni ed esigenze dei commissari cbe gli veni
vano spediti da Parigi a Napoli, i quali avrebbero 
voluto trattare il paese come terra di conquista 
per poter soddisfare la loro cupidigia saccheg
giando e rubando. Egli, per qua n t o potè, ave a 
fatto di tutto per migliorare la sortfl di Napoli, 
quella sorte cioè che poteano aspettarsi tutti 
quei paesi ai quali la Francia recava la libertà! 
Sul suo capo pesavano i reclami fatti dai com
missari al direttorio: egli abbisognava di danaro 
per saziare la voraci là del direttorio, e per tu
telarsi egli stesso rlalle accuse dci suoi nemici e 
invidiosi. 

In questo momento avea avuto un aspro al-
13 
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· terco col nuovo inviato del direttorio, il com
missario civile Faypoult, che era un insolente 
giacobino, per isviare n n col p o, che, secondo 
che gli pareva, avrebbe potuto produrre in Napoli 
un pericoloso turbamento. Non è però da ma
ravigliare se egli ricevette di ca-ttivo umore la 
deputazione dei ra p p rese n !an Li. 

- Cittadino generale, incominciò Giuseppe 
Abbamonti, quello che parlava per gli altri, noi 
siamo venuti in nome del popolo di Napoli, per 
1·appresentarvi che è impossibile di poter soddi
sfare alle vostre domande. Voler estorquere di
ciotto milioni di ducati in due mesi, in un paese 
già smunto, sarebbe sembrata cosa troppo ùura 
anche al tiranno, che noi la vostya mercè ab
biamo cacciato. Considerate un poco che tutte le 
nostre casse sono state trasportate in Sicilia, che 
il re fuggendo ci ha rapito tutti i capi d'opera 
delle nostre collezioni, che la fame si fa già 
sentire, che le provincie, parte sono già in 
rivolta, ed altre con difficoltà si possono tener 
chete .. Noi abbiamo fatto il possibile per soddi
sfare alle vostt·e pretensioni ; noi , benchè con 
cuore straziato, accettammo gli ornameuti delle 
1ionne, gli anelli delle spo,se, gli amuleti dei fan
ciulli invece di soldo da quelli che non potevano 
pagat·e l'imposta; ma tutto questo non è bastante, 
e il malcontento generale diventa più grande di 
giorno in giorno. La libertà ... 

- La 1 ibertà non la si ha per nien Le, in ter-
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rompendo r oratore, soggiunse Champiomiet di 
mal'umore. La Francia sparse il sangue dei suoì 
figli per farvi liberi , e voi non volete neppure 
sacrificare il vostro mise•·abile oro per essa? che 
cosa avete dato per secoli ai vostri til·anni? Ta
cete coi vostri bei discorsi, se non volete che 
anch'io esclami ciò che altra voHa un antenato 
della nazione francese alla lesta dei suoi galli 
esclamava ai romani: Vw victis! 

I deputali napoletani divennero bianchi di rab
hia e dolore. Da un sentimento di disperazione 
fu preso il Colletta a questo inaspetla to scoppio 
di arroganza francese: volle parlare, ma l\lan
thoné lo prevenne, ed alzandosi con tutta la sua 
statura giga n t esca, disse: -E saremmo noi a tal 
termine giunti? Ebbene, ascolta, cittadino gene
•·ale, ciò che mi pare che tu abbia dimenticato. 
Tu non sei vincitore, noi non siamo vinti. Tu non 
sei venuto qui per vittoriosi combattimen Li, ma 
bemì col mezzo del nostro aiuto, e mediante la 
convenzione che hai sll·etta con noi. Noi ti ab
biamo consegnati i castelli; noi, per il santo amore 
della patria nostra, i tuoi avversari: noi ti aprimmo 
la strada per entrare in questa immensa città, 
che i tuoi deboli battaglioni non sarebbero stati 
bastanti ad acqui§lare, come adesso non sa!'elJ
be!'o capaci di tenere, quando noi ti al1hando
nassimo. Fa la prova, se il vuoi- proseguì egli, 
:~vvicinanùosi al generale, fatto negli occhi come 
rli bragia - trattaci da nemici. Esci da queste 
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mura, e vedrai se ci tornerai vittorioso per escla
nrare le maledette parole ùi B1·enno tuo antenato! 

Il generai francese mettendo mano alla spada, 
esclamò: lo li arresto, cittadino Manthoné, come 
t.raJitore.- Non v' arl'ischiate, generale, replicò 
Collella, facendosi un passo più innanzi. Se don 
Gabriele Manthone è un tr·aditore, lo siamo noi 
lulli, perchè noi tutti pensiamo appunto com'e
gli parlava. Poi fattosi anco1· più presso al ge
nerale, soggiunse sottovoce, tanto che quegli il 
potesse sentire:- Il capo-lazzaro sta nella vostra 
anticame1·a: una vostra parola p•·ecipilata·potrehbe 
mettere sotlosop•·a l'intera popolazione, e me
nar lutti ad una sola l'Ovina. - Championnet 
allora si contenne, e licenziò i deputali, promet
tendo di manifestar loro più ta~·di la sua risolu- · 
zior.e, che presto si seppe. 

Il giorno seguente comparve la conferma delle 
con:ribuz!oni di guerra, insieme ad un ordine 
che comandava il disarmamento generale del 
popolo. Championnet elesse questa misura per 
assicura re se stesso. Le minaceie di Ma n lhoné lo 
avevano avvisato della sua critica posizione, nel 
caso che pe1· qualche motivo il popolo della ca
pitale si fosse sollevato contro di lui. 

Ed anchr~ nella camr.ra dei •·appresentanti il 
suo divisamen Lo ve n ne a ppt·ovato, che fosse me
glio cioè affidare la difesa della città e delle cose 
della libertà, oltre all'esercito francese, anche ai 
più fedeli pat:·ioli. Dopo fo1·ti dibattimenti Colletta 

-
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e Manthoné, i quali volevano che lutla la popola
zione si armasse, rimasero soperchiali dallo stre
pito degli allri. La legge per la formazione di una 
guardia nazionale era così inceppala da condi
zioni per l' acceltamento, che in tulla la gran 
cillà di Napoli non fu possibile di raecogliere 
che quallro compagnie di circa seicento uomini, 
mentre l'innumerevole rimanenza era oLbligata ad 
una sovvenzione in eonlanti. Jndarno Colletta e 
l\'Janlhoné con i pochi volontari, la maggior parte 
repubblicani del miglior conto, sostenevano di 
assoldarsi ancora delle truppe al servizio della 
repubblica. Le principali strade erano allora in
festate da bande di soldati congedati sì indigeni 
che forestieri , appartenenti al governo fuggia
sco, i quali, parte limosinando, parte derubando, 
scort'evano il paese; così pure andavano Yagando 
gli sbirri licenziati dai baroni, dai- governatori e 
•lai vesrovi. Di questi sarebbe stato cosa facile il 
forma1·e un esercito Ji venticinque o trentamila 
uomini pel servizio della repubblica, e intanto 
libm·are il paese da altrettanti vagabondi mi as
sassini, che in seguito avrellbero aecresciuto il 
numero dei nemici della repubblica. 

Ca1·acciolo ed allri esperti guerrieri pal'larono 
invano in favore _de.lla proposta di Manlhonè c di 
Colletta. Essi venuero soffocati da !lP pompose decla
mazioni llei dottrinari repubblicani, i quali accecati 
rla una speziosa apparenza, credevano di fare ab
bastanza quando con enfatiche frasi dichiaravano 
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la repubblica non abbisognare dì militari assol
dati, vera vergogna per la libertà. - Nella re
pubblica, disse l'entusiasta Pagano, tulti gli uomini 
Ji]Jeri sono anche soldati. Eserciti mercena1·i sono 
il sostegno della tirannide. Roma finchè fu libera 
non aveva un esercito assoldato, ma tuttavia se 
la patria era minacciata da qualche pericolo, avca 
guerrieri in abbondanza; così anche alla nostra 
repubblica nell'ora decisiva non mancheranno i 
guerrieri. 

Tali discorsi risuonarono nelle due società, de
nominale l'una/ la sala patriottica, l'allra la sala 
popolare, ambedue formale dai membri dei già 
giacobini di Posilipo, alle quali or·a si aggiunsero 
tutti i seguaci dei sognatori dottrinari di libertà. 
Nessuno di costoro voleva in lendere, che nelle 
circostanze presenti della repu]Jblica parleuopca 
lo scopo il più nobile e puro consisle\·a nell'a
doperare ogni mezzo per consolidarla, e che certe 
virtù non si trovano se non in numero piccio
Jissimo, slantechè la gran moltitudine nè le in· 
tende, uè le conosce. 

CAPITOLO XXIX. 

Colletta e lHanthoné lascia1'ono l'assemblea 
mollo yiscaldaH in sulla questione.- Una repub
blica senza danaro e senza soldati, è come una 
spada senza lama, un fueile senza acciarino, e
sclamò il bollente 1\fanthoné. Colletta, vi dico 
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che questi utopisti colle loro virtù repubblicane 
ci precipiteranno innanzi tempo. Essi credono 
veramente, queste anime patriottiche, che basti' ' 
quando abbisognerà, batteJ·e un piede in terra per 
far uscire un'armata ben istrutta e ben discipli-
nata. Ma che vuoi di!· questo~ proseguì egli, al
lorchè vide nell'entrate in Toledo, delle masse 
composte di popolo che moveano verso gli angoli 
della contrada ov'erano stati affissi dei cartelli. 

Gli amici si avvicinat·ono ad ima di queste 
masse. In quel momento un frate avea terminato 
di leggere al pop(}lo uno di quei cartelli: era il 
padt·e Cristoforo cui stava da !lato il capo-lazzaro: 
ambedue erano altamente commossi, e il popolo 
impuversava gridando furiosamente contro i fran
cesi, e minacciando gli assassini d' oltremonte. 

- Che· cos'è , amici~ domandarono i . soprag
giunti. 

Cento voci risposero in una volta, ripetendo 
le imprecazioni di prima: il capo-lazzaro potè a 
g1·an pena far lacere quelli che più gridavano : 
anche la comparsa di 1\ianthoné e Colletta influì 
alla pacificazione del popolo, perchè erano a m
bidue avuti in grande stima e riverenza. 

- Leggete voi stesso, esclamava il feroce co
lonnello di cavalleria duca di Roecarornana, il 
quale sul suo cavallo s'era fermato in mezzo la 
folla; leggete, e senti rete che cosa ardiscano di 
fare questi francesi. ì\i'avrni forse potuto attender 
questo, don Pietro, (;]:Uando io, lascia ndomi da voi 
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persuaùeJ'C, abbandonai la causa dd re? se lo 
avessi potuto immaginare, non avrei certamente 
dato ascolto alle vostre parole: ora maledico· la 
mia crrdulità. 

-Chi ardisce di parlare della causa del ti
ranno e minacBiare la repubblica? disse .Manthoné 
ad alta voce, interrompendo colui che così par
lava. Cittadino colonnello, io vi arresto in nome 
tlello Stato. E volgendosi verso alcuni giovani che 
gli erano dattoruo in abito di guardia nazionale, 
soggiunse: Voi accompagnerete il cittadino Rocca
romana al castello di sant'Elmo; datemi la vostra 
spada, cittadino colonnello. 

Quello cui era diretta la parola, era un gio
van~ di rara l>ellezza, sul cui volto le tracce di 
una vita licenziosa non ebbero forza di cancel
lare il marchio che aveagli impresso la nobiltà. 
T1·emava di rabbia e di furore. Dapprima sem
brava che volesse dar di sperone al focoso suo ca
vallo, e sottrarsi all'ordine d'an·esto; ma il popolo 
presso al quale godeva una certa simpatia, perchè 
ardito cavaliere, e soldato di personale coraggio, 
ben r. h è rozzo e scialacquatore, il popolo non si 
mostrò propenso a facilitargli il suo progetto. 

Egli saltò di cavallo, ed al Colle Lta che s' e1·a 
spinto innanzi .consegnò la sua spada. Quanto a 
voi, don Gabriele lUanthoné, soggiunse, mi ricor
derò ùell'alfronto che mi avete fatto. 

Questi però si era rivolto verso quella parte 
in cui era il cartello che cagionò il subuglio. 

_,.-...,;. -~ _ .... ~~----------~~ 
-:----~~ ...__ ... ----:--- ------~ 
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Era un manifesto scritto in nome Jella repnb- _,.-
blira francese, un decreto solloscrillo dal com,;
missario civile Faypoult giunto di fresco, mediante 
il quale il governo francese dichiarava che il 
già regno di Napoli era da considerarsi come 
paese di conquista, confermava le con Lribuzioni 
di guùra, ed ordinava che lutti i possedimenti 
cl el re, palazzi, ville, parchi, danari, come pu t'e i 
beni dei conventi e tlei feudatal'i, le banche pub
bliche, le casse degli Ordini, e perfino gli ~o-ri-

chi tesori che si fossero scoperti nelle oitlà di 
Ercolano e Pompei, dovessero apparJ~re alla 
nazione francese. 

Appena il rappresentante avea finito di leggere, 
che si alzò di nuovo il grido, e ripetet·onsi le 
maledizioni. n capo-lazzaro impose nuovamente 
silenzio, e M an thoné rivo! tosi al popolo, esclamò: 

-Amici, questo decreto non è valido, l' as
semblea dei rappresentanti noi riconobbe nè Il) 
riconoscerà giammai: ma anehe l'ira vostra con
tro i fr·ancesi è mal fondata. Vedete! sotto questo 
foglio non si scorge il nome ùi Giovanni Cham
pionnet: questo è un temerario attacco al de-
coro e maestà tlella nostra repubblica. Però- e / 

/ . 
intanto faceva in pezzi il decreto colla spada del 
colonnello anestato èhe cç~deYano qr~a e là svo
lazzando- io lo annullo, ed invito ognuno che 
s'incontri in tal manifesto a fare il simigliante. 

-Guardatevi bene, cittadino Manthoné, esclamò 
improvvisamente una voce rauca in francese, e 
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penetrando tra la folla che applaudiva a don 
Gabriele l\Ianthoné cd alla repubblica di Napoli, 
s'appressò al rappresentante un uomo assai ma
dJ..enYe:- I suoi abiti lo addimostrarono tosto un 
clubista parigino dell'ultima moda. Un cappello 
tondo con una sterminata coccarda tncolore pog
giava sul suo capo, dietro a cui piovca giù dalle 
spalle una crinaia di incornposti capelli, molto 
rassomigliante alla giubba del leone. Il collo 
era cerchiato da una cravatta che gli sover
chiava il mento , alcuni ricci spenzolati ed un 
codino lungo un dito, davano il compimento 
alla sua piacevole a c conciatura. Tre gilets, 1' uno 
posto su l'altr·o, e calzoni stretti di color chiaro, 
erano mezzo coperti dall'abito a larghe falde de
gli incroyables parigini, il quale poi si distin
gueva dalle immense ribalte e dal Lasso e cadente 
collare: una sciarpa a tre colori, stivali alti da 
cavaliere, ed uno spadone che trascinandoio per 
terra, faceva un gr·an fracasso, compivano l'ab
])igliamento di -quest'uomo macilente e maligno 
all'aspetto, il quale al suo arrivo rivolse uno 
sguardo dispr·ezzante' e superbo sopra gli astanti. 

-Guardatevene, cittadino Manthoné, esclamò 
egli con una voce rantolosa in tuono di minaccia: 
IJUesto colpfl di spada potrebbe diventar pericoloso 
alla vostra r!')puhblica che appena appena è uscita 
dal guscio, ed a voi stesso. La repubblica fran
cese esige obbedienza ai suoi decreti; e la scure 
delle sue ghigliottine è assai taglie n te. 
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Il generalissimo francese, venuto a cogr:;izione 

di ciò che intravenue, si avvicinava al luogo della 
quistione accompagnato da un immenso seguito. 
Dirigendo il suo cavallo fra la spessa folla che 
rispettosamente gli faceva strada , i u terrogò il 
Colletta sulla cagione di quel tumulto. Appena 
questi in poche parole il rese consapevole, che 
egli vollosi al francese che avea minacciato il 
rappresentante, gli disse: • 

-Cittadino Faypoult, questo è contro il no
stro i n tendimen t o. Voi do:rrete rispoudermi ciel 
passo che avete fatto, che però in parte vi perdono 
perchè in queste circostanze la vostra sconsidera
tezza non vi lascia conoscern0 l'importan~a. 

-Dovrò io rende•· conto a voi? io plenipotenzia
rio della repubblica francese, io che sono stato 
spedito per chiamar all'ordine voi stesso? replicò 
con disprezzo e superbia l'interrogato appoggian
dosi sguaiatamente alla sua sciabola-Vi prevengo, 
cittadino generale, che mi renderete ragione del
l'offesa che qui pubblicamente vi arrisc!Jiate di 
fa1·e al plenipotenziario dei vostri signori. Ma in
nanzi ad ogni cosa fate subito a1-rr.slare ( Je
st'uomo, soggiunse accennando a l\ianthoné. Egli 
ha messo in pezzi il decreto del direttorio. 

-Egli fece bene a fat· questo, perchè fu uh
hlicato senza il mio consenso; e ciò che o i ili te 
dei mie( signori, io non l'intendo: io n conosco 
padroni, nè signori, ma soli concill ini de' quali 
il l or signore è anche il !11 io, ci e la legge. 

l 

l 

J.t 
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-Cittadino Championnet, L'arrischi di farmi 
resistenza? di offendet·e in me il direttorio della 
repubblica, per tema di questo vii popolo diNa
poli? soggiunse il feroce giaco1lino pallido e tre
mante di rabbia. In nome della repubblica e 
della legge, io ti arresto come traditore della re
pubblicai 

In un allimo si quetò la collera del valoroso 
guerriero , e Il) O n tando a cavallo , disse verso 
quelli che lo accompagnavano: Signori, che pen
!<ate voi di questo gradasso da parole? c'è qui 
qualcheduno che voglia prestar il suo braccio a 
quelle minaccie? 

Un grido d'indignazione fu la d'sposta. 
Championnet proseguì: - Io &on d'avviso che 

non dobbiamo compromettere la quiete e la si
curezza di Napoli e la vita dei nostri prodi sol
dati sol perchè un insolente di giacobino non vuoi 
intender ragione. Il suo rimprovero di viltà non 
può offendere soldati come noi. Conducetelo con 
buona custodia al castello, capitano Bonami, disse 
all'aiutante. I lazzaroni avrebbero un bel giuoco, 
p1· eguì egli, quando venissero a sapere che 
egli fu quello che pubblicò il manifesto. Domani 
c~municheremo ai rappresentanti di Napoli J'in
cark'l del di1·ettorio; e salutando Coll~tr.a e 1\:Ian
thoné ~olse insieme col suo seguito il cavallo 
verso Toledo, mentre il commissario rÌel diret
torio, bestemmiando ed arrabbiando, veniva con
dotto prigione. 
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- Che ve ne pare? come andrà a firùt·e questa 
storia? disse don Gabriele Manthoné a Colletta, 
allorchè giunsero alla sua abitazione. 

- Come andrà a finire? Championnet dovrà 
cedere. 

- I m possibile. 
- Egli è instabile e senza caraltere, tultochè 

sia di buon animo e bravo: aggiungi ollmcciò, 
che la sua posizione e la sua vita sono in mano 
di quel miserabile. 

- I tempi di Robespierre e del terrorismo 
sono passati, osservò 1\'Ianthoné. 

- Con tutto questo, il direttorio di Padgi 
non è meno geloso della sua dignità di quello 
che lo sia stato Robespierre e la Convenzione, e 
questi Banas, Reubel e consorti ·_ che i nostl'i 
amici fantastici, non avendo mai veduto ùa presso, 
come voi ed io, le cose di Francia, tengono p et· 
tanti incorrolti LicUt·ghi e Fabrizi - proteggono 
i ladt·oui che spediscono, come sè stessi. Essi non 
si faranno rigual'do di sacrificare un prode generale 
a questo Faypoult, e Charnpionnet lo sa meglio 
di me. Egli domani canterà altl'imenti che oggi. 

- Ma questo decreto non può essere pubbli
l'alo, o noi siamo perduti, rispose subito Man
lhoné: tutta Napoli vi si opporrebbe. Tutti i' bot·
bonici che sono in paese alzet·ebbero la testa 
contro la repubblica, re Ferdinando sat·ebbe alle 
nostre porte. 

Al che Collella, rallristato, soggiunse: fo non 
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saprei tt·ov.ar modo d'impedirlo, io veggo una sola 
strada, ma non oso additarla. 

-E quale sat·ebbe, don Piflt·o? replicò Ma11-
thonè. • 

- PermetteLerni che io ve la nasconda fino 
al momento che \'avt·ò provata, soggiunse Collella; 
mostrando di non volet· dit· altro; ma ment.-e 
Mantlionè era per congedarsi, proseguì e disse: 
Voi volevate arrecarvi al castello di sant'Elmo; 
permettetemi di domandarvi che cosa pensate 
di fare con quell'arrabbiato che voi avete fatto 
tradurre in prigione? 
~ Liberarlo dalla prigione, e domandar pet·

dono al duca e cavaliet·e, se il rappresentante e 
ministro della guerra dovette porre agli arrPsli 
il colonnello. Io poi ho am:he un balsamo per 
la sua offesa vanità , perchè devo comunicargli 
che il direttorio lo ha nominato generale di 
cavalleria, e lo incarica di formare una brigata 
di cavalieri. 

-E voi vi fiderete di questo Roccaromana? 
- Egli sarà un cattivo repubblicano, ma è un 

buon generale di cavalleria, e le sue dissolutezze 
hanno per noi almeno il vantaggio, che l'han 
posto nella irnpos~ibjJità di coltivare i suoi piani 
ambiziosi, nol'l rirnancntlogli altro che domare i 
cavalli più feroci, e procacciarsi le più belle fan
ciulle. 

- Guardatevi, don Gabriele, da costui: egli 
non vi perdonerà l'offesa d'oggi, come non di- . 



~vi' 

menlicherà la corte della regina presso cui le 
sue qualità tl'ionfar·ono: tosto che gli si offrirà 
l'occasione, egli ci tr·adirà. Ci sovrasta una stella 
maligna. Moli terno l' avete caccia lo nell' esiglio 
della ambasceria di Parigi perchè i cl ubi ;ti della 
sal(! patriottica gridavano contr·o di lui, ~ppnrc 
egli era almeno uomo d'onore, ed un soldato 
migliore di Roccaromana. · 

!Hanthoné sospirò. -Non ci diamo pena, e so
prattutto facciamo coraggio, aggiuns'egli, porgendo 
la mano all'amico in alto di prender congedo. 
Basta che Championnet non ceda, si rimedierà a 
tutto. Pensate al modo di amicarvelo, e con que
sto slatemi bene. 

CAPITOLO XXX. 

!Uentre nella capitale la novella repubblica 
fin dalle prime settimane di sua esistenza vedevasi 
compromessa dai suoi amici e protetlori di Fran
cia, i borbonici incom_inciavano a lottare pnh
hlica.nente ed anche di nascosto nelle provincie 
contro il n uovo ordine di cose. 

Era già passato il primo sbalordimento dell'oc
cupazione francese e della conseguente rivolu
zione. I borbonicLne.Ue provincie erano rnol lo 
più numerosi di quello che si credeva in Napoli. 
Non mancavano cagioni di generale scontentezza 
prodotte dalla disapprovazi'onc di ciò che si fa
ceva nella capitale. Opposizioni in pubblico, che 
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venner·o qua e là tentate e non repr·esse, perchè 
nou si vedevano comparire i battaglioni francesi 
promessi déti fautori della repubblica, diedero 
animo ai malcontenti. I più· saggi e prudenti, 
come suole avvenire, si stettero cheti e si guar·
darono bene dal prestare aiuto publJ!icamen~e 
a l nuovo sistema: essi volevano aspettare per 
veder se la repubblica fosse riuscita nell'opera 
dell' o1·dine e della libertà. I presenti sacrifizi 
facevano dimenticare il peso della passata tii·an
nitle, e menfre in Napoli si discuteva intorno al 
miglior modo di governare, e nei teatri si rap
presentavano tr·agedie patriottiche, c si cantavano 
i uni lihcr·ali, nelle pro~incie le cose volgevano 
sempre più alla peggio, e minacciavano la gio
vane repubblica. 

Le profezie di Colletta e 1\ianlhoné incomin
ciavano a verificarsi. I soldati dalmati, e la mi
lizia dei baroni e dei giudici, stati licenziati, si 
unirono insieme, e rubando ed incendiando i paesi, 
pt·oclamavano la causa della religione e del re. 
Nelle maggiori citrà provinciali, ove i migliori 
abitanti s'erano dichiarati pel nuovo sistema, si 

·venne a tr·isti scissure, a sanguinosi conflitti. 
La notizia di una simigliante sommossa avea 

appunto determinato il governo provvisorio di 
spedire delle truppe sotto la condotta di Colletta 
nella capitale della provincia di Basilicata, a Po
tenza, per esaminare e giudicare un enorme fatto 
colà acca d n to. 
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'Il ·vescovo di Potenza, -Francesco Serrao, si ua 
1posto co!à alla testa del partito repubblicano. 

Egli s'era già prima d'ora inimicato col clero 
perchè fautore de' gi-acobini, ora incontrò dai preti 
un odio ·mflggior·c., ~ poi(}hè Mnno quasi tutti in
cliuati pèl .re, e temevano che r esempio del pre
lato potesse doppiamente •tornar di pregiudizio 
alla causa flel trono e dell'altare. Una folla di 
gente riscaldata ed ai'hzata dai preti assalì il pa
lazzo del vescovo, e il venerando vecchio ·venne 
ucciso nella sua cappella, gli assassini troncarongli 
il eapo, e recaronlo io tl'ionfo per la città, infil
zato sulla punta d'una lancia, ~enza che i par
tigiani della repubblica osassero di opporvisi. 

Ma il sangue ancor caldo dell'ucciso doman
dava vendetta, e prima ancora èhe da Napoli si 
facesse qualche cosa per castigare l't> m pietà, Ja 
vendetta fu compiuta in maniera, che n' ebbero 
raccapriccio perfino gli stessi repubblicani. Il 
ricr~o e superbo 'Nicolò Addone, amico del vescovo 
assassina lo, ed occulto partigiano della repubblica , 
alla vista dr.l capo insanguinato, giurò a sè stesso 
di far vendetta degli assassini, c si vendicò iu 
modo degno del medio evo. Egli s' infinse di com· 
piacersi della morte del tradito·re, e ·. per meglio 
dichiarar·e la sua buona intenzione verso r borbo
niani, diede un sontuoso banchetto ai principali 
autol'i dell'assassinio. Il vino scorreva a torrenti ,' 
ma l' avea prima mischiato con una sostanza 
sonnifera, èhe a tal uopo gli apparecchiò un 

14 
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certo Corbara speziale , suo amico, di nazione 
corso. Poi mentre, in sul finir della cena, gli 
ospiti assaliti dalla forza della bevanda incomin
ciavano acl addormentarsi sop1·a i loi'O sedili, Ad
done di p1·opria mano gli pugnalò tutti, senza 
neppur aspettare di chiamare i congiurati, che 
appiattati in casa attendevano il segnale. 

Giunto il Colletta colle sue truppe in Potenza, 
ra•Jtore di sì nefando assassinio era già fuggito 
nei boschi: solo alcuni dei suoi complici, e tra 
questi il Corbara, fu1·ono arrestati e stavano 
aspe.llanùo la sentenza. Ma i principali abitanti 
di Potenza scongiumvano invano il colonnello, 
ch'era pur munito di ampi poteri, a voler dare 
un esempio rigeroso, e far fucilare il Corbara, 
quantunque negasse il fatti}. Golletta non poteva 
risolver~i. poichè dal processo, ad onta di gravi 
sospezioni, non apparivano basta n ti prove per 
condannarlo, e il Corbara negava assolutamente 
di aver avuto parte alcuna; e quantunque fosse 
opini'One generale, ch'egli fosse stato uno de' prin
cipali complici del mi~fatto, ed anche la sua vita 
anteriore lo accusasse di pessime cose, non e
ravi nessuna diretta tj:!stimonianza che il testi· 
ficasse. Jndarno. i pare n ti degli uccisi si sforza· 
vanò di da1· ari int~n~lere al Colletta che la causa 
rlelt.a repabblica non aV!'ebbe altro che guadagnato 
colla morte di quel tristo che l'aveva disonorata 
coi suoi fatti e colla sua partecipazione. Anche i 
partigiani della repubblica in Potenza si accor· 
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f1avano cogli altri, facendo riflettere al giovane 
colonnello a non voler risparmiare un uomo che 
avr·ebbe potuto facilmente diventare un pemicioso 
nemico della repubblica, mentre aspetfando un 
premio per la sua partecipazione al misfatto, sa
rébbesi fatto a persegnital'la, e già andava forse 
a quest'ora ruminando dei piani di vendetta. 
Quello che sopra d'ogni• allro parlava in questo 
senso era Ni·cola Palomba; uno dei clubisti della 
sala patriottica conosciuti sotto il nome di de
mocratizzatori, già spedito nelle provincie per 
guadagnare il popolo alla repubblica, e propagare 
la dottrina del giacobinismo. Egli si azzardò per
fino di minacciare il Colletta della vendetta del 
popolo, se in q.uesta òccasione no·n avesse mo
strato severità coutr·o un mascher·ato realista. 

A tu t te queste insinuazioni il Colletta rispon
deva sempre: io non posso reodermi un assassino 
per vendicare un assassinio; recatemi innanzi flei 
testimoni e delle prove, e costui sarà impiccalo 
in men che non si reciti un ave maria: altri
menti no! 

. Lo raffermavano in questo proposito quei par
tigiani della repubblica in Potenza, che fanatici 
della· nuova libcrlà, stimavano giustissima la ven
detta fatta sopra gli uccisori del loro vescovo, e 
benchè e'ssi medesimi ritenessero Corbara per 
un uomo di mala fede, non volevano tuttavia sol
lecitare il castigo perchè non pa.resse dì averla 
data per vinta ai loro nemici aderenti del Bor-
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bo ne. Poichè anche qui, come in tut-te le allre 
provincie, i partiti politici non erano che ;pretesti 
di vendette private, e famigliari discordie. 

In tale stato di cose, Colletta si risolse di ri
tornare a Napoli insieme col suo prigione e con
segnarlo a quel tribunale. Ma fra la propria sua 
gente ve n'erano di quelli che non potevano fat·si 
ragione come Co1·bara e i suoi compagni, per un 
fallo agli occhi loro tull'altro che degno di ·Ca
sUgo, non avessero jnvece diritto d'esserne. lodati 
e ricompensati. Lo SGaltrilo corso . non si lasciò 
sfuggire questa occasione ·a lui tanto propizia, 
anzi sempre più 'la rinforzò trattenendosi in di
scorso coi suoi gua1'diani. 

-È dunque ·questa ·la ,maniera onde vengono 
ll·al.lati gli amici della repubblica? esclamò egli 
rivolgendosi verso il sergente Camillo. Allora sì 
che torna il pregio dell'opera mostrarsi amico 
della libertà e della uguaglianza, ·se ne va peri
colo rli vita per essersi rallegrato della morte 
dei suoi nemici l Io non intendo di loda1·e l'opera 
di Addone, e molto meno di dire ch'io ci sia 
entrato; ma, per l~t Madonna santissima! quando 
io dovetti sentire gli assassini lodarsi del loro 
misfaHo, in verità che anch'io, che sono amante 
della pace e non 'ho mai sparso una goccia di 
sangue, non avrei saputo trattener Aùdone dal 
trafiggere quegli ··soellt::rati, e non avreste voi, 
trovandovi nel caso mio., fatto il simigliarite? -
Incoraggiato dagli uJilol'Ì, ·prosrguì: E adesso ci 
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volete strasdna-re a Napoli, perchè •·iesca ai no
stri nemici di trovar de' testimoni falsi e con~ 

dannarci a mo-rte! ' Se voi tratlate in tal modo i 
vost'fi amici, come t•·alterete i nemici? Allora 
sarebbe miglior partito servire alla cnusa di Fér
dinando, il· quale sa almeno distingneJ•e amici 
da nemici. Non pensate così anche voi•, signo•· 
Col'onna, domandò rivolto verso il suo ami-co e 
comp1·igione che cava'lcava un mulo vicino a lui. 
Hitemi, don Ferrlirlando, e la regina Carolina a
vrebbe essa fallo legar· le mani alle reni come 
a malfattori·, a chi a·vesse dato una s·toccata ai 
nemici del ll·ono·? e noi due non àbbiamo nep
pur osato questo inverso j nemici dell 'a repub
blica!' Lasciarci legar le mani? ma che pensate? 
e non ha H re Fer-dinando c•·eato suoi gene•·ali· 
l'' assassino ed · amici da Michele Pt'zza che ora 
viene chiamato ft•a Diavolo, e qud' vampiro di 
6'ab1·iele Mammone? e non si gloriava forse uno 
degli assassini del1 nastro vescovo di aver ve
duto una lettera nelle mani di l\iammone nella 
quale la stessa· regina lo éhiamava mio generale 
ed amico, mentre prima d'ora non fù mai che· 
u·n sanguinario cd un mulattiere? 

I soldati sempre più s'intenerivano a tali pa·role 
e il sergente CamiHo mprmorò fra di sè: r ·ur 
t1·oppo è v.erfl; ma c h e cosa si deve fare? 

·- Che 1!/è da fa're? sci amò lo scaltro Corbara , 
cui non e1•a• sfuggita la· frase- che fare? niente, 
ma lasciar fill'e a· noi·. Il vaslro giovane e cd-

... ,.. ~-
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scienzioso colonnello è un gala n tuo m o; egli in 
segreto vi ringt·azierà se gli risparmiate la pena 
di pensare a ciò che debba fare di noi. 

- Ma il castigo cadrebbe sopra di me, sog
giunse il sergente. 

- Alcuni giorpi dì arr:esto, . ed ecco tutto; e 
che cosa è questo in confronto della vita minac
ciata dai suoi e dai nostri nemici, ad un cri
stiano, ad un amico della repubblica? e poi, disse 
sommessamente tanto da ·poter esser senlito da 
quello cui rivolgeva la parola, che ne dite di 
venti ducati che potete prendervi ogni qualvolta 
mettiate le mani nei miei stivali? 

Un quarto d'o_l'a dopo questo dialogo, Colletta, 
che camminava coi suoi aiutanti alla testa della 
sua piccola colonna, udì un fQrte gridare insieme 
ad alcuni colpi di fucile, ed accorso. a quella 
volta, il sergente Camillo gli annunziò che i due 
arrestati, giunti alla ripa scoscesa del monte, bal
zando improvvisamente dalla cavalcatura, eransi 
precipita'ti giù 11er un dirupo e fuggiti .in quella 
selvosa gola scura. senza che le fucil<~te che Jor 
si spararono dietro li .abbiano potuti od arre
stare o fet·irc. 

Poco dop6 ritornarono i soldati che li aveano 
ittseguili senza averli pç>tuti vedere, ma asseri
vano bensì d'i aver ossen;1to . sopra J' .altura di
rimpetto alcuni armati, e che probabilmente 
l'Adùone, il qu~ie s'era . colà rHuggito, secondo 
che riferi·vano qu·elli di Potepr:a, avesse formalo 
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delle bande, e quindi protetta la fuga dei suoi 
amici. 

La' profezia di Corbara semhrava che si av
verasse' mentt·e il colonnello ' pon era troppo 
disposto a considet·are :come un•a gran ruina la 
fuga dei due prigionieri, quantunq~1e minacci(lsse 
H sergente di voler esaminare la cosa. Mollo più 
gt·ande era la rabbia: che mostrava il giudice di 
Potenza che avea tanto insistito per la condanna 
dei prigionieri.- Voi vedrete, don Pietro Colletta, 
che costoro diverranno i peggiol'i nemici della re
pubblica: ambidue sono mascalzoni, e mascalzoni 
còt·si, vale a di re di giusto peso: voi li potete 
già contare nelle file dei reaUsti come la loro 
·anima è già condannata all'inferno.: Addone è 
andato egli in persona a trovare fra Diavolo, il 
quale lo accolse come amicò e collega, ed una 
sua banda si mostrò sopra i nostri monti. Per
.chè convizn sapere che Addone ha giurato di 
vendicarsi colla repubblica di Napoli, poichè essa 
.Lratta i suoi amici come nemici. 

Questi sospetli pur troppo si verificarono e in 
maniera tale ohe anche il. buon magi;;trato di 
Potenza non lo avrehbc mai immaginato. Se il 
giovine colonnello avesse potuto • sospettare che 
scintilla avesse gettato iu mezzo il paese, quando 
seguendo il suo istinto di giustizia, accordò la 
vita al fabbricatore di veleni, non sarebbe certo 
stato così di ·buon animo . come lo era adesso, 
non curandosi molto della fuga <lei due birboni, 
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e not~ sar~bbe così· tosto cors'O cel suo cavallo a· 
porsi alla testa della sua colonna. Avendo egli· 
inteso che s~ erano V·eduli degli• armati, ordinò 
che si marciasse in· ordine serrato; e raccomandò· 
ai suoi di premunit·si da ogni qualunque sorpresa. 

Colletta, prima di ritornare a Napoli·, altra·· 
versò altre prov-incie per commissione del suo· 
governo: qua per a-ppianar qualche lite ft·a i· nuovi· 
impiegati ed il popolo, la per castigare i distur~ 
hatot•i d·ella quiete ed i renitent-i,, poichè in al
cuni luoghi i pa1.1tigiani del vecchio govet·oo si
erano resi colpevoli verso i nuovi ÌUlpiegati. 

Le osservazion~ che potè fare lungo H· suo viag
gio lo raiTet~maron...o sempre più nell'opinione che 
il popolo non era ancor matu.ro per le nuove 
istituzioni, e scemarongli la speranza che la re· 
pubblica potesse attecchire. Egli fu costretto a 
confessare che l'esca era pronta da pertutto per 
accendere .una guerra· civile, e che non dipcn· 
deva che da una ferma risoluzione della• famiglia 
reale riparata in Sicilia, e da•un ardito ed abile 
condut•tore che sapesse appiccar il fuoco alla· con
tt·o-rivoluzione. Fer nòstt·a fo.rtuna, diceva fr11 sè 
medesimo; anche a Palermo hanno perso e lesta 
e coraggio, e senza· un attacco da parte della Si· 
cilia, la repubblica guadagnerà forza tla soffocat·e 
gli elementi contrari e accrescere i· partigiani alla 
causa della libertà. 

Egli in ogni cosa avea adempiu·to felicemente 
alla sua missione. Il suo nobile cailaHere che si 
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accattivava gli animi, la giustizia rigorosa· onde 
t•ratrava gli emissa.r.i l'èpubblicani, qualora-avessero 
oltrepassato gli ·ordini ricevuti, la filantropia ed in
dulgenza colla <rnale; o ve non facesse con tifo al suo 
mandato, disimpegna vada giustizia, aveano quasi 
da pertubto pPodolto·. oHi mi. effeUi. Alcune scor~ 
rerie che fece contro le banrle armate, finirono 
di distruggerle tutte,. e quelli obe vi soggiacquero; 
furono fatti pl'igioni'. Per conseguenza di cosi 
prosperi successi, egli consolavasi seco medesimo; 
ed era già inocammiuo·- per recllrsia.Napoli, ove 
irresistibilmente lo tiré!.ya• il suo cuore; quando 
gli pervenne la .spaventevole noveUa che tutta 
l'a Puglia era in rivolta, che in Napoli •si. riteneva 
r.he lui stesso fosse rautore d-i questa ribellione, 
e chP. finalmente il partito giacoBino· della sala 
palriollica lo a·vea messo in islato di accusa. 

Ma prima oh-e noi proseguiamo a parlare di 
q n este cose, dobbiamo colla nostra storia tornare 
indieko d·i alcune set·limane. 

CAP l TO LO· XXiX I. 

Nella casa del massaro Gir·onda, in 1\-JGnleiasi, 
piccola cillà della Puglia, sedevano di sera quat
tro uomini insieme ; uno dei quali raccontava 
agli altri una stol'iella che semb[lava dover ri-u-
scire interessante. ~er la qual • cosa una gran 
fiasca ripiena di vino .. sta·vasi oziosa sul rozzo desco 
i-n nr1- canto della oamet·a, c di quando in• q.ua-ndo 

l 
t 
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l'uno oJ'altro degli uditol'i dava di piglio al colmo 
hicchie·re per rinfrescarsi il palato 1 senza però 
cessar d'ascoltare o perder· d'occhio .il narratore. 

Giu·nto quest'ultimo al luogo d.i )d{)ver fare una 
pausa, . mcntt·e a lunghi sorsi Jngollava dei vin.o 
che gli. stava dinanzi,• esclamò. uno degl'i ·uditori 
prendeì1do anch'egli il suo bicchiet·e: Dunque se 
non era il bravo sergente Camillo, a quest'ora 
i;arcste nel'le segrete di Napoli a sant'Elmo ('Che 
siano pur maledette l io CO!JOSco già da gran 
tempo q!-Jei nidi, soggiunse egli vomitando una 
grossa bestemmia), e questi arrabbiali repubbli
cani avrebbero ben saputo trovare le corde pel 
nostro collo, o amico Cot'bara, cume i giudici di 
Napoli avrebbero pur trovato· a.rgomento . baste
vole per manùarci alle forche l 

L'uomo che era stato interrogato era di una 
bella taglia: dai nobili suoi lineamenti traspariva 
la prudenza e la scaltrezza temperata con di
screta dose di superbia e .d'imperiosità. Posando 
il suo bicchiere .sulla tavola, e riempiendolo nuo
vamente, chinò un po•:o il capo, come se accen
nasse di .affermare. 

- Faccìamogli un bl'indisi l disse il primo agli 
a!Lri. ...- Viva il libet~atore dei nastri amici Cor
bara e Colonna, c con lui la fortuna ·che ci ha 
qui tutti quattro amici e compaesani in questo 
luogo raccolti. Ciò de,,e ptm significare. l([Ualche 
cosa di singolare, prosegui egH .tlopo che tutti beb
:bero alla salute dèll'.a·Nzidetto, cb e noi quattro 
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còrsi dopo tanto tempo ci rivediamo qui raccolti 
per miracolosa provvidenza della l\Iadonna: ed 
ora che abbiamo nuovamente con noi anche il 
bravo Corbara, non temo più pe.r la nostra sorte 
avvenire. 

- Io vi ho raccontata la mia,. stori~ e que.lla 
del. mio amico Colonna, disse Corbarai prendemto 
la parola; adesso diteci un poco, o amico de Ce
sare, giacchè avete ripreso l'antico vostro nome, 
soggiunse ridendo, come siete qui venuto coll'a
mico Boccheciampe.: poi penseremo che cosa sarà 
da fan:. 

- Come siamo noi capitati qui t è più facile 
il dirlo, che stato non sia lo eseguirlo, . rispose 
l'in.tenogato, una ugura massiccia, .ben tarchiata 
con capelli molto biondi C'he inchinavarw quasi 
al rossicciQ, e facevano un bel contrapposto colle 
chiome nere de( suoi compagni. Si andava assai 
lllale nella maledetta città .di Napoli, dopo che 
il re Ferdinando e la regina dllveltero cedere il 
campo a quelli dai tt·e colo l'i. I o perdetli il mio 
i m piego di guarc!ia_ svizzera del prin-Cipe eredj
tario, e di spic.me j1res~o il princ.i Jle A c ton, .e 
qui l'amico Boccheciampe abbandonò .l'artiglieria 
quando trovandosi rimpetto ai {r,an~cesi a .Capua 
s'accorse che anche 4 cann<!mi dd!' altra partP. 
erano caricati a palla. N o i étbhiamo provato per ' 
alquanto tempo a rimanere colla nuova repub
hlica, pe·rcM speravamo che ci fosse stato di che 
busea.re; rna subito nei primi gioJ'.ui il p·iù JJel 
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giuoco ebbe fine: non· solo è stato proiJjito il ' sac
chef;gio, ma i virtuos-i repubblicani furono pt·onti 
a rizz:are le forche, allorchè per far mostra della 
nuova libertà ed uguaglianza volevamo mettere 
un po' di taglia sugli aderenti di Ferdinando, 
ossia del tiranno, come ora lo chiamano. ~ueste 
o:ose non . ci anrlarono a genio, e poi eh è il 

1
nostro 

amico Boccheciampe, ad c:mta della formidabile 
);Ua corporatura, e del sno· aspetto mat·z·iale, non 
potè ottenere un· .posto d'ufficiale nel!? armata 
repubbHeana, anzi insieme con· me dovelle aver 
wlcuni dispiHcet·i per un ' antica taccherella - un 
suo camet·ata ci Lradì· palesando che noi. rasse
gnammo alcune coHellale al• vostro Colletta; per• 
chè .in una bella notte ci volle imped~re di spo
gliare u1n giovane ingrese ..... · 

- :Voi avete fatto assai male le cose vostre e 
meritate castigo, soggiunse Corbara, oon un mal 
piglio: un. vero corso non dà un col·po che poss-a 
lìasciar tempo a· chi lo riceve di dire u·n' ave. 

- Era mollo buio, rispose quello cui toccava 
il· rimprovero, poscia. proseguì: dunque, come 
(Hssi, non ci conveni·va .più rdi rimanere a Napoli, 
e la smtineHa che. ci . ~ustodiva nel castello di 
sant'Elmo, forse ritenendo ·anch ' essa la stessa 
cosa, ci lasciò calar giù daHe nwra, dormendo 
tt·anquillamente, senza turarsi troppo di noi. 
. -; Per buoni motivi·, ·m' immagino, soggiunse 

Corbara. ·· 
- Certa!llente , contin.UG· il uar.rato:re : c'e11a 
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·pel' certo ·un motivo ed a-nche 'forte abbastanza, 
ed accostò solto il cuore le sue tre dita. Quel 
birhone era anche lo stesso che ci denunciava, e 
Boccheciampe è l'uomo che prima di partire salda 

·sempre i suoi conti. In questo .modo noi ani-
·vammo prima a Sorrento. e poscia qui. Colla t·e
pubulica non avevamo più a che fare, ed io-credo 

·che anche voi e l'amico Colon n a siate nello -stesso 
caso, e così ci riso l ve remo di cercar qualche •Oc
Gasione per passat"e in Sicilia a cercar de~nostri 
antichi protettori. Il re Ferdinando ha bisogno 
di gente d'ogni ·sorta, ,e di servi fedeli comu 
siamo noi, ed ·Ora n ~è più. che mai in necessità. 
Molti fecero già la medesima strada, e come ·si 
dice furono accolti a br;accia ape rte da Ac~on e 
dalla regina. lo -so n persuaso che il pri•nci p e 
ereditat\io don Francesco si rall~grerà · nel rive
dermi, come pure don Gioyanni Acton di riavere 
il suo referendari·o che ~li faceva .sapere , ogrli 
Gosa che accadesse presso l' altezza t•eale. - 1\Ia 
è cosa ben singolare, quanto più io vi guardo, 
don Gas paro, disse volgendosi verso Corbara, 
~an to più mi sOl' prende la vostra ,fisonomia: essa 
rassomiglia a puntino a quella. del principe ere-

-ditario. · 
- Sta 2itto, l'interruppe Covbara, guat•dando 

frettolosamente vet•so la porta, non paFlate di 
questo. 

- lHa, per la Madonna, ditemi il perchè. 
- Più tardi - presto - forse anche oggi 
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ma adesso fatemi la grazia di non parlarmene,_ 
~osì pure anche voi altri, signori miei, disse agli 
altri, rivolgendosi verso di loro. Ecco il nostro 
bravo o:, te. Dunque, signor Gironda, come va? 
e:;clamò egli con uu tuono g1·ave verso colui che· 
entrava. 

L'interrogato si levò la sua berretta rosso-nera 
da Ila calva testa, ed in vece di rispondere si ri
volse ai due compagni di Corbara, quasi cercando 
coll' occhio·· come dovesse comportarsi: ed un di 
quelli tosto soggiunse: 

- Parlate pur liberamente, buon vecchio, noi 
siamo in mezzo ad amici. I signol'i che per gra
zia della Madonna sono qui felicemente arrivat i, 
prose.guì dando un ' occhiata espressiva a Bocche
ciampe, e a de Cesare, sono favorevoli alle no
stre persone. II principe ' ereditario delle due 
Sicilia, il vostro amantissimo duca Francesco di 
Calabria, non ha amici più fedeli di questi signori. 

Mentre il vecchio oste con umile rispetto ba
ciava la offerta mano del falso principe eredita
rio, gli altri si fPC(H'O d'occhio tra loro in tutta 
fretta, tanto che gli scaltri corsi avventurieri 
potero-no in tendersela circa il progètto fatto dal 
Corbara. 

- ' Noì, prosaguì qu~st'·ultimo, rivolgendosi al 
n:iassam. noi • abbia m()_ in voi trovato un fedele 
suddito del nostro re e signore Fet·dinando, ed 
è perciò che ci rimettiamo confidentemente nelle 
vostre mani. Adunque, il nostro bravo Gironda, 
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sap-piate che voi albergate nella vostra casa, non 
solo l'erede del vostro signo1·e e •·e, ed il suo cava
liere, contestabile del1·egno, ma anche, accrnnando 
a Boccheciampe e ùe Cesare, i miei cugini, il f•·a
tello del re 'fli Spagna e il duca di Sassonia. -
Or·a dunque, amici miei, continuò, intanto che 
l'estatico vecchio si sforzava coi s~sti e colle pa
role di mostrare agli alti· suoi ospiti la profonda 
sua riverenza, ora consigliamoci sul moùò onde 
potremmo per il nostt·o meglio promuovere la 
santa causa, e inalberare lò stendardo di S. M. 
re Ferdinando tra i fedeli ahitanli delle nostre 
predilette provincie delle Puglie. Come l~ pen
sano essi i nostri suddiri qui a :Monteiasi? e
sclamò egli volgendosi a Gironda. 

- La pensano benissimo, altezza reale, a ser
virla, rispose il vegliardo. Io ho comunicato la 
nuova della vostra venuta a tali amici da po
tersene fidare. Tutti esultano per I' onore e pel 
bene che riùonda al nostro paese per la · vostra 
presenza, e tutto 1\'Ionteiasi è pronto a prender 
l'armi per voi; appena potei trattenerli dal venir 
qui immediatamente insieme con me. Ma non sì 
tosto giungerà la carrozza che il ricco don Ga
bt·iele di Lam·o mette a disposizione de!F aHezza 
vostr·a, sarà inevitabile che..... · 

- Appostate 'la cart•ozza per domani dì buon 
mattino, l'interruppe· Corha1·a, adesso è tPòpp9 
tarrli per voler oggi parti1·e. Noi riposeremo an
co•·a per questa notte nella vostra casa, e ci 
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consiglieremo ,cogli amici nostri ·sopra ciò che si 
dovrà decidere. 

·Menll·c che il massaro Gironda si allontanava 
per eseguire gli ordini ricevuti, Corbara si t'i
volse ai due nuovi compagni, e senza aspeHare 
t.li essere interrogato, incominciò eosì: 

- Voi sapete adesso il mio progetto, io anche 
senza di voi l'a.vrei messo in esecuzi~ne insieme 
con Colonna 'solamente, quando voi non foste qui 
capitati. Ora però non ci rimane a scegliere. ·Poi
chè Gironda ci trovò an li chi conoscenti, dovetti, 
senza aspettare il vostro consenso, destinarvi quella 
parte che dovete rappresentare neHa mia com
media. Voi mi conoscete, e oredo che mi abbiate 
fiducia. Voi sapete ch'·io sono coraggioso e ba
stevolmente risoluto per recare a fìue ciò che 
intt·aprendo. Del rimanente, noi tutti non ab
biamo nien le da perdere, e m o l t o all ' incontro 
da guadagnare. È quasi •impossibile di fuggire 
in Sicilia fin tan lo •che saremo quel che siamo. 
L'unico modo ·per porci in sicuro è quello che 
io ho preso. Al vagabondo fuggiasco sovrasta sem
pt·e il pericolo di esset· tradito da qualcheduno 
e consegnato ai t•epubblicani nostl'i nemici. I 
principi della casa reale e chi li accompagna 
troveranno aiuto ad ogni porta. Pet· conto mio 
ho fatto quanto basta da principe e da re sul 
teatro di Bastia, e penso che anche questa volta 
rappresenterò bene la mia parte. I nostri origi
nali ci saranno assai grati, se noi qui come loro 
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ritratti, avvantaggeremo la causa del ti·ono me-
diante una rivoluzione; quando poi questo ci sarà 
riuscito, ci rimane sempre tempo di levarci di 
impaccio, ad una buona occasione, c metterei in 
sicuro col nostro bottino, che non dovrà essere 
tanto picciolo. 

- Ma il principe ereditario è conosciuto nelle 
Puglie, esclamò il pseudo-duca di Sassonia. Egli 
c'è stato l';:~nno scorso, e molte persone l'hanno 
veduto. 

- E potete credere ch'io no l sappia? rispose 
il Corbara cou ii·onia. lo feci conto appunto su 
questo. La massa è sempt·e credula, e niente le si 

l 
appiccica più di una credenza. 01 tre a ciò, noi 
viaggiamo travestiti, ed allora è sufficiente la mia 
somiglianza che poc'anzi sorprese anche voi stessi. 
Sopra tant'altre cose ond'io avrò di bisogno per 
far bene la mia parte, voi mi potrete istruire 
meglio di chicchessia, giacchè siete stato servo 
del principe; laddove poi presso i grandi delle 
cospicue famiglie del partito realista non valga la 
nostr·a menzogna, faremo valere la verità, dichia
rando ch' Ìo rappresento la mia parte col con
senso del re e del principe ereditario. Un santo 
inganno per la causa del trono e dell'altare gio
vera molto contro i nemici di Dio e del Re. 
Coloro che ne verranno in cognizione sarannf? 
appunto quelli che maggiormente ci aiuteranno 
e confermeranno il popolo nella credenza, essendo 

15 
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ciò di loro interesse. La credulità degli sciocchr 
e l'egoismo dei furbi sono nostri alleati, e chi non 
torna vittorioso con ' tali alleati, non lo merita. 

ln questa guisa i quattro avventurieri discor
revano in torno ai loro piani tut t a la notte se
guente; Corbara era l'anima del negozio. Egli 
avea ponderato ogni cosa e calcolato il più pic
ciolo incidente. Ciò nondimeno gli altri aspet
tavano ·non senza un battito di cuore il novello· 
mattino, per intraprendere il rischioso progello. 

All'ora fissata comparve un ' antica carrozza 
tirata da tre grossi cavalli, l'unica che era il1' 
p~ese. ll suo padrone, un ricco possidente di 
vigne, don Gabriele di Lauro, non si lasciò sfug
g·ire l'onore di fare egli stesso da velturale, ed 
un numerosissimo affollamento di popolo ùi l\ion-· 
teiasi s'era raccolto innanzi all'umile casa del 
massaro Gironda pet· offerire al principe i suoi 
servigi. Questi spedi tosto il suo cavaliet·e in 
istrada, perchè a nome del principe ringraziasse 
il popolo e lo congedasse, ricordandogli distarsi 
per ora tranquillo, tenendosi· pronto !!el tempo 
stesso a prendere le armi al primo ordine 
dell'altezza sua. 

Poco dopo 'Venne anche il Corbara in persona 
circondato dal suo seguito, che rendeva i con
venevoli onori a così alto personaggio. 

L'astato corso pensò pel suo meglio di non 
esporsi per ora con uri lungo discorso, schermendosi 
siffattamente da qualche sguardo indagatore. Egli 
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diede un'occhiata al popolo radunato, e così disse: 
- Aduncrue io mi affido nel cuore e nelle .IJrac

cia de'ben amali miei popoli, e con questo montò 
in carrozza fra mezzo le acclamazioni degli abita n ti 
di Monteiasi, dirigendosi insieme co'suoi compa
gni alla volta di Brindisi. 

CAPITOLO XXXII . 

Le cose da noi raccontate nel capttolo ante
<:edeu te parranno per avventura a certi lettori 
un po' strane, perchè più somiglianti a favola 
che a veri Là , ma poi c h è ci faremo a narrare l 
che il romantico progetto dei quattro avven
turieri corsi, veramente un po' peregrino pei 
nostri giorni, ebbe un pieno ed ottimo successo, 
allora ..... 
. Fortunatamente noi siamo nel caso di liberarci 

da simile risponsalJilità, e di addossarla arl un altro 
che è saldo abbastanza pM sostenerla; vogliamo 
dire la stessa storia, la quale abbiamo sempre 
seguìto nel nostro racconto colla maggior possibile 
fedeltà. La stot·ia di ogni episodio della rivolu
zione napoletana, e di sua figlia la Repubblica 
Partenopea, è così feconda di casi strani e favo· 
losi, che quello che i m prende a copiarla non ha 
d'uopo di stancar il suo cervello per .aggiunger 
di vantaggio qualche sua invenzione. 

I nostri avventurieri proseguirono la loro strada 
alla volla delle Pug\ie, e fecero assai bene la parte 
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loro, secondo capacità de'figli di Corsica, i quali 
in fatto di fortuna e genio di avventure sono veri 
paladini. Essi , a tenore delle congiunture , qua 
diventavano umili, là superbi, o magnanimi, e 
perfino principescamente volubili. 

Quando il loro ricevimento non era troppo 
sicuro in qualche contrada, essi allora eercavano 
di giungere ad ora tarda, e di partire la mattina 
assai per tempo. Il vecchio Gironda, ch' era il 
loro più fedele aderente, e dal Corbara era stato 
creato cameriere di corte, precedeva per alcune 
miglia le altezze reali, onde preparare un sicuro 
alloggio agli alti personaggi. La credenza agli av
venturieri cresceva a dismisura. Migliaia di persone 
che gli ebbero veduti e non veduti, rinforzavano la 
voce sparsa della venuta dei principi; discorsi che 
questi avessero o no tenuto, andavano di bocca 
in bocca, di luogo in luogo, e le speranze e le 
macchinazioni degli avventurieri si accreseevano 
coi buoni successi appresso quel popolo tanto 
fantastico e corrivo a credere ogni più strana ' 
avventura, a tal ' uopo già pt'edisposto. Schiel'e 
armate li seguivano, e si accampavano innanzi 
alle case che erano onorate dalla presenza di 
quei furfanti. Non mancavano esibizioni in da
naro, ed ogni altra specie di offerte, che l'astuto 
Corbara sapeva qua accettare dignitosamente, là 
benignamente rifiutare. In qualunque luogo ar
rivavano erano tolte via le insegne, i colori e le 
iscrizioni repubblicane, e sostituite le armi e le 

~ ---- ~- . - - - -
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insegne borboniche. Il falso priucipe ereditario 
rimise in carica i magistrati di prima, ne creò 
di nuovi, sequestrò le casse, e impose delle gravi 
tasse a quelle famiglie che alloggiavano i repub
blicani: dappertutto era obbedito scrupolosamente 
proprio come se fosse il vero principe; per la 
qual cosa essendo aiutato dalla buona dispo
sizione del popolo egli faceva le cose 'l>ue con 
molto ardimento. 

In Otranto i nostri avventurieri dovettero so
stenere l'ultima prova. L'arcivescovo i vi residente 
conosceva il principe ereditario Francesco duca 
di Calabria, perchè un anno prima era stato in 
Otranto, ed avea abitato nel palazzo arcivescovile 
al quale ora, nella carrozza del vignaiuolo di Mon
teiasi, il falso principe s'apptessava. lUa Corbara 
avea fatto bene i suoi conti. L'arcivescovo, che 
era veramente partigiano dei Borboni, prese vo
lentieri pretesto di rendere un servigio all'espulso 
principe, mostrando di ·~redere a questa ardita 
impostura; sperava poi nello stesso tempo di far 
riso l vere, anzi di obbligare la corte di Palermo, 
che tu t tora indugiava, a porsi alla testa della 
contro-rivoluzione e della guerra civile, o aspe
dire un abile plenipotenziario: però egli ricevette 
Corbara e il suo seguito appunto in quel modo 
che conveniva alla lor qualità. Egli confermò la 
persona Jel principe mediante una scritta nella 
quale faceva osservare che le differenze occorse 
nella fisonomia del principe, non erano se non 
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le conseguenze delle passioni, delle cure e dei 
fastidi sofferti da un anno in qua pel bene dei 
diletti suoi popoli. 

Mediante questa ricognizione spariva anche 
l'ultimo dubbio che qua e là avesse potuto in· 
.sorgere, particolarmente per insinuazioni de' se· 
guaci del partito repubblicano. I corsi pertanto 
continua-rono di buon animo il loro giro per le 
città principali delle provincie, e giunsero final
mente anche a Taranto, ove era loro preparata 
una sorpresa, la quale sarebbe bastata a para
lizzare il coraggio del più ardito avventuriere. 
Mentre essi si avvicinavano alle porte della città, 
partivasi ad incontrarli una deputazione com
posta dei più ragguardevoli cittadini, cui tene
·:vano dietro le masse del popolo. L' oratore che 
doveva riceverli osservò che d'assai si aumente
rebbe la gioia del regio ospite nel vedersi fra i 

· -suoi fedeli ta1·antini, se sapesse che in questo 
punto veniva segnalato dalla rada l'arrivo di 
un bastimento con a bordo le principesse di 
FranCia per trasportarle da Napoli in Sicilia. 

Impallidirono gli amici di Corbara, ma tosto 
facendosi animo il falso principe rispose, che 
bene ravvisav::~ egli in questo incontro alcun che 
di avventuroso, e che sarebbesi affrettalo di acco
gliere di persona le principesse. Domandò subito 
da scrivere, e spedì una lettera alle principesse, 
nella quale parlava apertamente dei singolari 
successi della sua imp1·esa, e con distinta e per-

l · 
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suaùente chiarezza dimostrava che la conferma
della finzione incominciata non poteva che pro· 
fittare alla causa regia, mentre il disingannare 
il popolo non avrebbe potuto produne che im
mensi svantaggi. Egli spedì questa lettera alle 
principesse medié'.nte l'arcivescovo di Otranto e<l 
alcuni altri fedeli, cui venne consegnata prima 
che quelle sceodesset·o dalla nave. Senza nè pure 
aspettare una risposta, si recò tosto cnn pomposo-· 
apparato, veramente reale, ed accompagnato dal 
seguito al molo per ricevere i suoi parenti tosto· 
che ponessero piede in terra. 

Questo ardire ebbe l'esito più favorevole, e 
suggellò l'arrischiata impresa del temerario im
postore. 

In mezzo alle grida di gioia dell'immenso po
polo accorso dalla città e dintorni, il pseudo-prin
-cipe delle due Sicilie rice,•ette al luogo d'appt·odo 
nel porto di Taranto i suoi augusti parenti. E le 
superbe principesse dell'antica casa reale borbo
nica non si vet·gognarono di salutare ed abbrac-· 
ciare in faccia a tutto il popolo, non che di pro
digare tu tti i co nvenevoli principeschi ad un 
fuot·nscito assassino e consorti, chiamando mio· 
cugino il falso infante di Spagna ed il duca di 
Sassonia. )'utlo ciò ad onore di Dio, e per •·i-· 
conquistare il trono al più schifoso tiranno del 
suo tempo. 

La sollevazione in favore del realismo ora si 
dilatò furiosamente nelle provincie della Puglia. 
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Numerose bande di armati convenivano da ogni 
parte a congiungersi assieme. Le più grandi città, 
Trani, Andria, Martina, caddero nelle mani del 
pseudo-principe che andò loro incontro alla testa 
dei suoi quasi senza colpo ferire: quanto alle città 
minori, ove il repubblicanismo avea messo p6ca 
radice, bastava la sola voce che il principe ere
ditario si avvanzava, per trarle ùalla parte del 
re. Ad onta di tutto questo, nè il Corbara, nè i 
protettori dell'audace impostore potevano fare 
assegnamento sulla durata della loro posizione. 
Bastava un caso sinistro per scoprire l'inganno: 
il che sarebbe riuscito fatale a lui, a' suoi r.om
pagni, e alla causa che s'erano accinti a difen
dere con .quella impostura. 

FINE ·DEL PRIMO VOLUME. 





Ptezzo (1'. 2. 




